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Giornali sopra giornali, e tutta Vene- 
zia è piena di giornali; e qual di un umore 
e qual di un altro; e quello insulso e 
questo insolente : e l'uno di stile serio e 
l’altro di carattere buffonesco : e per lo 
più poi traboccanti di favole uffiziali, di 
bullettini immaginati, di fatti d’ arme, che 
non sono mai avvenuti, di vittorie, di 
sconfitte, di morti, di feriti, di prigionie- 
ri da poter formare una compiuta e lun- 
ga storia della guerra presente. Poco me- 
no, che |’ intiero dizionario fu scartabel- 
lato per somministrar titoli a questa no- 
vella generazione di giornali, e non ba- 
stando che ci si regalassero Fatti o avve- 
nuti o da avvenire, Parole or vere or 
fallaci, si pose in moto una Staffetta (non 
so se a piedi o a cavallo), la quale volea 
cacciarsi da per tutto ; e tanto vi si cac- 
ciò, che andò alla fine a cadere in mano, 
forse, ai Croati, e non si rivide mai più. 
Non così fu per anco del Corriere vene- 
neziano, il quale, memore del proverbio 
Chi va a pian va san, continua i suoi 
viaggi qua e colà frammezzo agli accam- 
pamenti militài, coi una cautela, ch’ é 
per altrò nconia dalla lentezza ; e 
perciò è costretto ‘% portarci le notizie 
assai rancide e dopo che si sono già sa- 
pute d° altronde. L’ amicizia volle far sen- 
tire anch’ essa le sue tenerezze all’ ama- 
tissimo popolo : Pio LX persino, 1’ immor- 
tale Pio IX, e con lui tutta 7 Italia si 
prese l incomodo di venire a Venezia 
a portarci notizie, racconti, ragionamen- 
ti. E il povero Sior Antonio Rioba ? Ol 
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Il buon uomo, che tu sei! Dopo tanti se- 
coli, che te ne stai colla tua cassetta in 
ispalla, fosti così cortese di muoverti dal 
tuo posto e ad onta di questo caldo, che 
affanna, metterti in giro per la città a far 
l’ uffizio del giornalista ! Oh sei tu il ben 
venuto ! cammina pur francamente per 
le nostre vie, né ti faccia paura il grave 
e marziale sembiante della Guardia Civi- 
ca, che, dopo quattro e più mesi di liber- 
tà giornalistica, esce fuori a pattugliare 
il territorio vastissimo dei giornali. Te- 
mano quelli, che nella propria intitolazio- 
ne contraddicono a sé medesimi. E in 
fatti, come potrà essere Castigamatti ad 
altrui chi si mostra di non saper parlare 
da Savio? Dio mio! e la Verità e non 
plus ultra poteva ella mai indossare spo- 
glie più menzognere e tanto al di là di 
quell’ultra, quanto la favola sta discosta 
dal vero? E il povero Difensore del po- 
polo, che meschina figura non fec'egli 


mai ? Od egli non seppe difendere il po- . 


polo; o il popolo non si curò della sua 
difesa; e perciò gli possiamo augurare 
di cuore il requiescat in pace. E così tanti 
altri giornaletti, che per riverenza non 
nomino, li sento ripetere, nell’ atto di 
mettersi a dormire, quel famoso verso 
notissimo : 


Appena vidi il sol che ne fui privo. 


E come dunque potrà avere il corag- 
gio di saltar fuori, in mezzo a tanti, un al- 
tro giornale, che col suo titolo di Rivista, 
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sembra volersi erigere a giudice di tutti 
gli altri? Ve’: ognuno ha la sua testa, 
ognuno ha la sua maniera di pensare ; e 
se la testa è pazza, n'è pazza anche la 
maniera di pensare. La Rivista s' è fitta 
in capo di voler leggere vgni giorno tutti 
i giornali. e piccoli e grandi, che si stam- 
pano in Venezia, farvi le sue riflessioni, 
per imparare o per disparare, secondo 
che porterà l'occasione, e in fine mettervi, 
come si dice in veneziano, la sua pezzet- 
ta. Oh bella! non siamo adesso tutti li- 
beri di dire e disdire, di parlare e spar- 
lare. di ragionare e sproposilare a pia- 
cere? Non si fa altrettanto nei crocchi di 
qualsisia classe di persone, iicomincian- 
do dalle più alte eminenze e terminando 
alle più volgari bassezze ? E ciò che si 
fa colla lingua non si potrà far colla pen- 
na? colla stampa ? con un giornale ? 


AL SIOR ANTONIO RIOBIA 


Tè Go 


Amico itilettissimo, 1 sentimenti della 
vostra fratellanza nazionale mi edificano 
e mi cor.solano. Le vostre Litanie dell’ 1- 
talia n° imnalzano V animo a nobili senti- 
menti d’ Htaliana indipendenza. Generica- 
mente anch’ io faceva i medesimi voti; 
anch'io prega sempre la giustizia del 
l’ Altissimo, perchè sia compiuto il desi- 
derio, espresso nel vostro Y e nel relati 
vo Rp: Manda abbasso, o Giustizia di Dio, 
tutta codesta gente, di cui la maggior par- 
te è in alto: e sono certissimo, che Iddio 
ci esaudirà. [o poi, nella mia prece in ge- 
nerale ne comprendeva un’ altra indivi- 
duale, alla quale voi forse non avrete po- 
sto mente, e della quale vi prego perciò 
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a fare quind’ innanzi menzione, Mi pare, 


che voi troppo presto siate saltato dai 
Cardinali, che piangono Papa Cuppellari, 
ai parrochi che non predicano come va 
predirato. Frammezzo a questi non devono 
essere dimenticati è vescovi od arcivescovi 
italiani, che servilmente adulavano ia cusa 
d’ Austria; e inoltre, anzi in principalità, 


î vescovi ed arcivescovi italiani, traditori 
della sacra causa, favoreggiatori del par- 
tito infame dei nostri oppressori; ingan- 
natori del popolo, per indurlo a capito- 
lare cogli abborriti briganti, che mettono 
a soqquadro le nostre desolate provincie; 
abusatori della propria autorità, minac- 
ciando canoniche pene ai parrochi rura- 
li, che non avessero dissuaso il popolo 
dall’ opporre qualsiasi resistenza all’ in- 
vasione nemica; guide notturne agli ac- 
campamenti tedeschi, per sottoscrivervi 
il contralto di compra-vendita della città 
e del popolo, su cui, non Iddio, ma le 
sordide loro adulazioni ai tiranni, li hanno 
costituiti a pastori. Questa. o mio caro 
Rioba, è la prece, la quale e per conser- 
vare l'ordine gerarchico della Chiesa, e 
per liberare V Italia da sì perniciosi ne- 
mici, dovevasì immediata. soggiunuere 
all’ augurio di Abbasso ai degnissimi Car 
dinali, che piangono Papa Cappellari. W 
forse che, se Iddio avesse mandato «bbas- 
$0, 0 piuttosto non avesse mai lasciato 
andar suso, uno di cotestoro, sarebbero 
elleno discese le {ruppe austriache sì ra- 
pidamente dall’ Isonzo a tutto l’ estremo 
circuito delle nostre lagune, e avrebbero 
menato tanta strage e a Cornuda e al 
Piave e a Treviso e a Vicenza, ed op- 
primerebbero ferocemente tuttora le ter- 
restri provincie della Venezia ? 

Anche a questi, vi prego, mio caro Sior 
Antanio Rioba, augurale quind' innanzi 
un Abbasso, siccome l auguro ad essi, e 
di tutto cuore, ancor io. Conservatevi del 
vostro buon umore e siate certo della 
mia sincera amicizia. 

La Rivista. 


SIGUREZZA DI VENEZIA, 
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Venezia non deve aver paura degli 
austriaci. La sua posizione naturale è il 
iondamento della sua sicurezza : le acque 
del mare sono le sue mura insuperabili. 
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è col nome di Venezia devesi intendere 


sod ca 


tutto il vasto circuito della laguna dalla 
foce del fiume Piave sino alla foce quasi 
del Po, al di là del famoso castello di 
Brondolo. Chioggia e Venezia colle foro 
adiacenze sono presentemente le due for- 
tissime barriere, i duc argini insormon- 
tabili contro 1 feroci e barbari abitatori 
del settentrione: né qui potranno mai 
penetrare costoro se non saranno intro- 
dotti dal tradimento domestico. È nostri 
più lontani maggiori provvidero sagace- 
meute alla sicurezza di questo pacifico 
asilo, e lo munirono di tali fortificazioni 
da rispingere qualunque attacco di stra- 
nieri sino nel più rimoto margine delle 
lagune. Il castello di Brondolo ripete la sua 
origine avanti la metà dell’ ottavo secolo : 
e ne pose le fondamenta 1 terzo doge 
della nostra democratica repubblica. Or- 
so lpato. E così nelle varie foci del fiu- 
ine, e ai porti, e alle imboccature dei 
più importanti canali, 1 nostri antenati 
posero fortificazioni; e queste valsero in 
ogni tempo ad allontanare i nemici, che 
osarono presentarsisi, Ma più che le for- 
tificazioni, la difesa validissnna della Ve- 
nezia sono le acque, i canali, i gliebbi, 
le secche, Chi non conosce il corso delle 
nostre acque, la profondità dei grandi e 
ilei minori canali, la tortuosità degl’ in- 
numerevoli ghebbi, 1 irregolarità delle 
secche e delle barene, e soprattutto poi 
chi non ha barca per esservi trasferito, 
come può venire dalla terraferma a Ve- 
nezia ? Sono più di quindici secoli, che 
Venezia esiste, nè mai, precisamente 
mai, entrò a profanarla il piede di stra- 
niero nemico, se ron allorché gli fu 
aperta la via dagli stessi cittadini tradi- 
tori. Né si trovarono in Venezia cittadini 
traditori, che aprissero la strada all’ in- 
gresso dei nemici, se non che nel 1797; 
cioè, mille trecento settantasei anni dopo 
la fondazione di essa. È per quante volte 
avessero tentato i barbari, in tutto lo spa- 
zio di quei quattordici secoli, di metter 
piede in Venezia, sempre trovarono la 
loro sepoltura nelle nostre lagune. Così 


fu dei francesi nell’ anno 809, così fu 
‘degli ungheresi nel 903, così dei geno- 
vesi in secoli a noì più vicini: né mai 
questi nemici formidabili della repubbli- 
ca di Venezia poterono venire più in qua 


di Pellestrina o di Malamocco. La sola 


i soli veneziani bastarono a disperderli 
ed a sconfiggerli interamente, E se tanto 
poterono i nostri padri allora, che | arte 
militare non aveva tanti vantaggi quanti 
ne ha presentemente: molto più lo potre- 
mo noi adesso, che a tutti i vantaggi, 
comuni ad ambe le parti, aggiungiamo 
quelli altresi di allora; vantaggi, che nes- 
suno ci potrà mai togliere, perchè dona- 
tici dalla natura e custoditici dall’ arte 
unica e di nostra sola proprietà. Ed in 
quest'arte abbiamo nostri fratelli, e stret- 
tamente fratelli, queglino soli che sicco- 
me noi la possedono, i chioggioti, voglio 
dive, e quanti in tutte le isole dimorano 
dell’ estuario nostro. espertissimi di tutti 
i casali. i ghebbi, le correbti. le sec- 
che. E tanto più ci assiste e ci difende 
quest’ arle nostra, perché sebbene i te- 
deschi abbiano seco 0 sappiano formare, 
secondo le regole dell’arte militare, delle 
barche o delle zatte, non hanno però chi 
le sappia dirigere nel crescere 0 nel 
calar dell’acqua, nella maggiore o mi- 
nor forza di essa, nei tortuosi giri e nei 
gorghi dei multiformi canali. Le aveva- 
no anche i franchi, gli unni, i genovesi, 
nelle suindicate battaglie; ma ton le 
seppero, nè le poterono maneggiare, e 
quindi furono esse disperse dalle cor- 
renti, isolate sopra le secche, mandate a 
pico dal valore dei nostri. E poì, come 
potrebbero o saprebbero cotesti novelli 
barbari del secolo presente difendersi 
dal fulminare delle batterie delle nostre 
isole, delle nostre piroghe e felucche, 
e peniche, e cannoniere, di cui oggidì 
sono seminate profusamente le stesse la- 
gune ? Coloro sopra fagili e mal ferme, 
ec mal condotte barchette sarcbbero non 
incerto hersaglio dei colpi dei nostri, 


Venezia non temé di misurarsi con loro ; 


+35 


senza poter vibrare con sicurezza i loro, 
impediti, se non altro, dall’ ondeo ggia- 
mento delle barche, da cui non sono 
avvezzi a combattere. Mille e mille mo- 
tivi noi abbiamo in somma di consolarci 
della nostra naturale sicurezza. acere- 
sciuta da tanti vantaggi e di armi e di 
armati, cui non ebbero i nostri antenati, 
e senza cui seppero nondimeno trionfare. 
Sì : senza romani, senza napoletani, sen- 
za lombardi, senza militi in somma di 
verun’ altra provincia d'’ Italia, i soli, 
solissimi veneziani, in quell’ età di minore 
albagia e di maggiore coraggio, debel- 
larono i potenti francesi, già vincitori 
di tutta | Italia ; sconfissero: gli ungheri, 
ch’ erano MAFnane crudeli. sacrileghi 
egualmente, e forse più degli odierni 
tedeschi ; vinsero i genovesi, esperti as- 
sai nell'arte navale, ed emauli talvolta 
delle nostre valorose marineresche. E 
se, non ponendo mente a tanti nostri 
vantaggi o non curandoli, il feroce tede- 
sco azzarderà di affrontarci nelle nostre 
lagune, non isperi certo miglior ventura 
di quella che qui vennero ad incontrare 
tuti gli altri nemici della nostra patria. 


CIARLUE. 
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Si disprezzano per lo più e non si vo- 
gliono ascoltare le ciarle, che girano di 
boeca in bocca, e che o ci recano notizie, 
perto più della guerra, o che raccontano 
determinazioni politiche. È vero, che ge- 
neralmente parlando, le ciarle non meri- 
tano fede, benché forse possano talvolta 
esser vere: ma non perciò io crederei di 
doverle affatto trascurare. Esse non di rado 
contengono in sè un desiderio o che av- 
venga 0 che si faccia la cosa narrata. 
Perciò vere o false che siano, vogliamo 
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annoverarle, tali e quali vanno serpeg- 
giando tra il volgo,- e con un solenne 
SI DICE noi ci mettiamo al sicuro da 
qualunque malteveria. 


Oggi adunque SI DICE: 


— Che le truppe milanesi le quali 
dovevano frettolosamente partire verso 
il campo del re Carlo Alberto abbiano 
ricevuto l’ ordine di trattenersi, percioc- 
ché era sopraggiunto in Milano un cor- 
po di 25,000 piemontesi diretti alla volta 
del campo medesimo. 

— Che la ritirata delle truppe italiane 
fino a Volta equivalga ad una vittoria 
per noi, considerate le utili conseguenze 
che ne derivarono, cioè |’ immediata de- 
terminazione d’ invocare l’ assistenza dei 
Francesi, senza cni, dopo | infame tra- 
dimento del re di Napoli, e dopo le nuo- 
ve sopravvenienze della romagna, la cau- 
sa italiana andava a prendere un aspetto 
non del tutto consolante. 

— Che da qualche giorno siano giun- 
te in Ancona (altri dicono a Givita-Vec- 
chia) quattro fregate da guerra, dalle 
quali sbarcarono due mila soldati di li- 


noa, disposti a patrocinare colle loro 


armi la causa italiana. Se questa ciarla 
fosse vera, sarebbe un preludio della 
desiderata assistenza, che, rifiutata poco 
addietro, ora si conosce della massima 
necessità. 

— Che (e queste sono recentissime 
ciarle) la ritirata del re Carlo Alberto 
abbia posto Milano in qualche sgomento, 
sicché alcune famiglie sarebbero tosto 
partite per Torino e per Genova. 

— Che Milano é in istato di difesa e 
vi'si stanno costruendo le barricate. 

— Che il popolo nominò Mazzini dit- 
tatore, il quale accettò con approvazione 
del governo provvisorio. 
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Dal leggere un articolo del giornale 
Fatti e Parole, ove si enumeravano gli 
ctichi benefizii austriaci, mi nacque il 
sospetto, che | estensore di quello non 
abbia mai viaggiato ed abbia grande 


brama di viaggiare. Tutta infatti la friz- ì 


zante enumerazione di quegl’ ironici be- 
nefizii si riduce a due o tre oggetti sola- 
mente, i quali in complesso appartengono 
tutti al viaggiare. lo, mentre splendeva 
quell’ astro tenebroso. ebbi a viaggiare 
e moltissimo per le provincie e per le 
città dell’Italia: ma io posso narrare 
fatti e trar fuori parole di ben più copiosi 
benefizii nel senso preciso di quell’ arti- 
colo. Basti il dire, che io veneziano ero 
segnato a libro alla polizia di confine ; 
particolarmente a santa Maria Maddale- 
na ; e non per l'uscita, ma per l’ ingres- 
so ogni qual volta vi fossi passato ; e io 
lo sapeva e non me ne dava per inteso. 
Sicché il famoso libro nero dell’ Austria, 
non era soltanto per gli esteri, ma ezian- 
dio per gl’infelicissimi e disgraziati sud- 
diti di quella esecranda dominazione. 
Anzi, perché si veda fin dove arrivava 
la zelantissima vigilanza degl’italiani, che 
servivano alle infamie dell’ austriaca po- 
lizia, ricorderò, che nel novembre del 
18544, mentre’ io entrava dall’ estero, mi 
fu requisito un libretto, composto da me; 
approvato dalla censura con tutte le re- 
gole e le formalità allora volute; stampato, 
indovinate! a Venezia sino dal preceden- 
te febbraro ; diffuso e smerciato libera- 
mente e prima e dopo, e nello stato e al 
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di fuori. Eppure l’ imperiale regia dire- 
zione generale delle spie di Venezia, per 
procurarci sempre migliori denefizi;, ave- 
va dato ordine, che se ne impedisse l’ in- 
troduzione nello stato. E sapete, che la 
polizia era composta per la maggior 
parte d’ italiani più che di tedeschi ! 

Un altro denefizio, che avrebbesi do- 
vuto annoverare in quella serie, parmi che 
dovrebb’ essere stata da legge del bollo, 
sotto il pretesto di esimerci dalle tasse. E 
un altro .... Ma non tocca a me il conti- 
nuare quell’ articolo : io quando lo lessi, 
voltai carta, per proseguirne la lettura, 
e mi trovai invece alle iniziali di un altro 
argomento ..... 

Passando ad altra cosa: mi lusingo, 
che se il Governo provvisorio adotterà 
il suggerimento postale, datogli dal fo- 
glietto Pio LX e l° Italia, affretterà i suoi 
passi anche il Corriere veneziano, e non 
ci porterà fanto vecchie le sue novità. 
Guai se colle novità dovess’ egli portare 
anche il pesce ! con questo caldo! So, 
ehe il corriere, che veniva da Comac- 
chio, è rimasto in secco : toccò la sorte 
al mio buon amico Occioni! Ma, ehe 
ogni giorno poi questo Corriere venezia- 
no ci voglia far supporre di aver dato in 
secco, è un po’ troppo : massime in que- 
sli giorni, che abbiamo sì belle colme di 
acqua! E poi, ci raccomandiamo, caris- 
simo Signor Corriere, di portarci notizie 
vere, e non favole! ... - 
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ALL ARMI! 
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Per quanto siano gravi e ragiorievoli 
i timori, che le recenti mosse del re Car- 
lo Alberto cagionarono negli animi ; non 
perciò dobbiamo scorarci. Le notizie, 
che continuamente ci arrivano dai gior- 
nali stranieri, particolarmente da quelli 
di Francia, circa |’ assistenza imminente 
all’ esercito d’ Italia, devono farci corag- 
gio ed auimarci a fiducia, e toglierci 
affatto dagli opposti estremi perniciosis- 
simi di avvilimento e di puerile dispera- 
zione. Conosciamo, è vero, assai grave 
il pericolo della Patria : dunque unia- 
mocì ai prodi, che ne combattono la 
santa causa. S'imbrandisca la spada e 
si voli a sorreggere o piuttosto ad emu- 
tare il valore delle armate liguri-piemon- 
tesi, che tranquille e sicure nelle loro 
‘ citta vennero ad affrontare tutti i pericoli 
della guerra per noi. Siamo noi,' che 
oppressi sotto il ferreo giogo dell’ Au- 
stria, non potevamo stendere la mano fra- 
terna ad amichevole convegno di unani- 
mità con tutto il resto della numerossima 
famiglia italiana. Siamo noi, che, avviliti 
ed istupiditi dalla durezza dell’ oppres- 
sione, sentivamo il bisogno di essere ita- 
liani, e conoscevamo di non potere respi- 
rare aura ialiana finchè premeva il no- 
stro suolo il feroce tedesco. Siamo noi, 
che compassionati da tanti milioni di 
fratelli nostri, ne sperimentammo sino a 
questi di l’ assistenza. Ed ora, per la- 
sciarsi sopraffare da un lieve timore, 
abhandoneremo | opra più bella e più 
santa che mai si potesse intraprende» 
re? E forse che la libertà e l’ indipen- 
denza d’Italia saranno il premio dellà 
vigliaccheria, dell’ ozio, del tripudio, del 
Cingueltare sconciamente per le vie, per 
le piazze, nelle osterie, nei caffè? No: 
viva Dio! AN armi! allarmi! A noi, 
prima che agli altri popoli dell’ Italia, 
conveniva dar di piglio alle armi, e pre- 


venire col coraggio, col valore, colla co- 
stanza quanti in costanza, in valore, in 
coraggio ci hanno fin qui prevenuto. La 
Lombardia, la magnanima Lombardia, 
l’ intese questa necessità, e vi diè mano 
vigorosissima : la Venezia, riconquistata 
fatalmente per l'opera degl’ infami tra- 
dimenti e contaminata dalla presenza dei 
nostri barbari nemici, se ne starà neghit- 
tosa? Che pensamento è egli mai questo 
di giacere tranquilli e tripudiati in mezzo 
all’ incendio, aspettando l'altrui mano 
benefica che l'estingua? Allarmi! al- 
armi! 


PROGRTTO PRR FAR DENARO. 
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La Patria piange perchè non ha più 
denaro con cui supplire alle tante spese 
della guerra contro i tedeschi. Ma ve”: 
non ci hanno esibita recentemente una 
occasione di raccoglierne quegli stessi 
testoni, contro'i quali combattiamo ? Vi 
ricordate voi delle cannonate di Giovedì 
notte, venendo il Venerdì ? Ve ne ricor- 
date il motivo? E inutile che ve lo ri- 
pera: gli applausi alla sagacissima in- 
venzione di quei garbatissimi signori 
si sono letti in tutti gli angoli della ‘città. 
Or bene: voi sapete, che una di quelle 
irgegnosissime macchine, le quali dove- 
vano assicurare all’ Austria tutto il van- 
taggio della vittoria sopra di noi mise- 
vabili addormentati, fu ricuperata dai 
nostri sana e salva, e fu portata all’ Ar- 
senale, Ma credete voi, che esponendola 
alla pubblica vista in un casotto, come si 
fa il carnovale, sulla Riva degli Schiavo- 
ni, non accorrerebbero in folla i curiosi 
ad ammirare il frutto dei belli talenti, 
che l’inventarono ? E se, trattandosi di 
cosa tedesca, si stabilisse la tariffa di due 
soli Kreuzer per chiunque voglia vederla, 
non si raccoglierebbe una somma ?.... 


ts, e 


IL LEONE DI S. MARCO. 


cDEeo 
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fl Leone é simbolo della forza. Perciò 
inolte nazioni, particolarmente orientali, 
lo presero a loro stemma, volendo indi- 
care con esso la propria possanza. Ma 
per noi Veneziani il significato del Leone 
è di altro genere; è più nobile di assai; 
è simbolo di una forza soprannaturale e 
celeste. Esso, oltrecché alla formidabile 
forza della veneziana Repubblica, fa cen- 
no in principalità al nostro glorioso Pro- 
tettore San Marco, di cui è simbolo pre» 
cisamente il Leone. È notissimo infatti a 
chicchessia, che ciascuno dei quattro 
evangelisti ha il suo simbolo proprio e 
distinto, e che quello di san Marco è il 
Leone. Resta però a sapersi perchè Ve- 
nezia abbia scelto a suo protettore san 
Marco, e perchè il suo leone, che n° è il 
simbolo, abbia tra le zampe un libro, su 
cui sono scritte le famose parole: Pax 
tibi Marce evangelista meus. Ed ecco quan- 
to ci fanno sapere su tal proposito le tra- 
dizioni e le storie nostre, Dicono, che 
quando l’ evangelista san Marco viaggia- 
va da Alessandria ad Aquileja, per pian- 
farvi quella chiesa, sia stato sorpreso da 
un’ impetuosa burrasca, la quale spinse 
il suo naviglio sulle barene disabita- 
le e seliavue. ove adesso torreggia la 
nostra città; dicono anzi, ch'egli ap- 
prodasse dalla parte di san Francesco 
della vigna. Ivi addormentato per la stan- 
chezza, gli apparve un angelo, il quale 
a nome di Cristo lo salutò colle suindi- 
cate parole: Pace a te, Marca, evangelista 
mio, e gli fece sapere, che in quelle sec- 
che, paludose e deserte avrebbero avuto 
riposo le sue reliquie. La predizione si 
verifico: e all’avveramento di essa coo- 
però efficacemente la tradizione, la quale, 
avendo conservata sempre viva, nei pri- 
mi abitatori di queste nostre lagune, la 
memoria di siffatta visione, infervoro i 
'luc mercatanti Rustico da Torcello e 


Buono da Malamocco a togliere dalla ba- 
silica primaria di Alessandria, nell’ anno 
828, il corpo del glorioso Evangelista, 
ed a portarlo a Venezia. L'arrivo di 
quelle sante reliquie diede motivo alla 
erezione della maestosa basilica, che ne 
porta il titolo, e ch’ è l'ammirazione di 
tutti i secoli e di tutti i popoli; e allora 
fu, che i veneziani stabilirono solenne- 
mente loro protettore san Marco ; scelse- 
ro ad indicarlo il solito suo simbolo del 
Leone; c per mostrare la stretta relazio- 
ne tra il protettore e il popolo divoto al- 
la sua tutela affidato, posero tra le zampe 
del simbolico animale il commemorato 
libro colle angeliche parole, che ne assi- 
curavano la pacifica dimora in queste 
nostre lagune. Sino d’ allora incomincia- 
rono i veneziani ad alternare nel loro 
entusiasmo il nome di Venezia con quello 
del pratclose: e si che il grido di Yrca 
san Marco! diventò il segn: ale della una- 
nimità dei sentimenti tanto nell'affrontare 
le imminenti sciagure, come nel' gioire 
per le avvenute prosperità ; e al pronun- 
ziarsi dalla fervida gioventù veneziana 
Viva san Marco! e si accendevano gli 
amimi alla guerra, e si dilatavano i enori 
all’allegrezza della vittoria, e commove- 
vasi ognuno a concordi sentimenti di pa- 
triottico affetto, 


ELEVATBZZA DEL PRNSIKRO 


ITALIANO E TEDESCO, 


DD ke 


Un italiano ed un tedesco guardavano 
come rapiti in estasi la Luna. Un amico 
di entrambi si accostò al primo e lo 
interrogò che cosa stesse meditando nel 
contemplare quell’ astro. L' italiano ri- 
spose: io riniracciava commosso a que- 
sta bellezza della creazione, la sostanza 
del sentimento ch’ è in noi; e mi pareva 
come d'aver trovato una prova materiale 
della vita interiore: ed astraendomi dalle 
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coge esteriori, io mi ho trovato un istante 
solo nell'anima mia. 
Interrogato poscia il tedesco dello 


| stesso lenore, rispose : 


Pensava alte patate che hanno Diso- 
gno d'un poco di pioggia. 


AVVISO. 
| 


‘Per condiscendenza verso il desiderio 
depresso dal Sor Antonio Rioba nel num. 
di jeri, e più ancora per porre in avver- 
tenza tutti i buoni Fratelli nostri italiani, 
la Rivista non si rifiuta d' inserire V A0- 
viso, ch’ egli sulla malleveria del Nazio- 
nale, pubblicò. Eccolo nella sua integrità 
testuale. 

— « Un certo Gio: Battista Borgo di 
« Bassano si presentò al deposito «egli 
« Abbandonati con un foglio di via da 
« emigrato ; ottenne il visto per Modena, 
s non che Vl’ indirizzo di via per trasfe- 
« rirviai. Appresso si seppe, che costui 
« è un emissario austriaco, il quale forse 
«ingrosserà le fila degli emigrati della 
« Venezia per tener ragguagliato il nemi- 


« co delle mosse dei nostri. 1 Giornalisti - 


«sono pregati a ripelere questa notizia, 
« affinché i Veneti che lo conoscono per- 
« sonalmente possano  denunziarlo alle 
« hutorità, 

« Anche Carlo e Pietro Bugnuolo sono 
accusati per tali, e chi li conoscesse 
« è pregato a denunziarli. 1 nemici d’ Hta- 
*« lia vanno smascherati e puniti, « — 

Ecco eseguita la commissione: ma se 
volessimo tesser la serie degli emissarii 
austriaci, che abbiamo tra noi, che cono- 
sciamo, e che indarno si denunziarono e 
sì denunziano, non la si finirebbe più. Da 
im giorno all’ altro, quando troverà un 


| 
| 


istante di tempo ne farà il quadro e la 
prospettiva anehe il Giornale della R/- 
vista, 


CIA RLE. 
De 


Moltissime sono le voci, che vanno 
girovaghe oggidi per la città, e troppo 
lungo sarebbe il volerle tutte ripetere. 
Non porteremo pertanto che le più in- 
teressanti, solto per altro la consueta 
malleveria del 

SÌ DICE: 

— Che il bullettino officiate della 
guerra, pubblicato dal maresciallo Ra- 
detzky. dopo gli ultimi avvenimenti, an- 
nunzi una perdita di 20,000 uomini dei 
suoi, e 40,000 dell’ esercito italiano. 
Certo in bducca di lui dev essere dimi- 
nuito il numero de’ suoi morti ed esage- 
rato quello dei nostri. 

— Che siano giunti ormai a Chiam- 
bery alcuni battaglioni, francesi, mandati 
da quella Repubblica per aiutare all’ ac- 
quisto dell’ indipendenza italiana. 

— Che persone arrivate ieri da Mila- 
no annunziano : il Mazzini essere stato 
eletto Presidente di quel Governo Prov- 
visorio — essere stata colà proclamata 
la Repubblica — esserne stato eletto mi- 
nistro Gustavo Modena. 


NB. Gli articoli, che potessero es- 
sere inviali per inserirsi in questo 
giornale, non saranno accettali, 
anonimi nè senz'essere stati affran- 
cati. Chi bramasse inserirne, si di- 
riga al ricapito, presso il librajo 
Antonio Scandella, in Merceria ; 
o alla tipografia Gaspari. 


| SARDI 


crearti 


\ Veuezia Tip. Gaspari. 


Editori, Compilatori e Proprietaria 
G. CAPPELLETTI e S, BANDARINI. 


Num. di 


gr 
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Si pubblica egni gior- 


> RIVISTA 


Si ricevono le associa- 


zioni presso il libraio An- 


ceci DEI GIORNALE VENEZIANI 


1848 


4° ò, AGosTo. E 


Ogni num. vale cent. 8, 
L’ associazione mensile 
in Venezia vale correnti 

lire 1:98 
anlicipale. Si accellano 


articoli da inserirsi. 


Noi non vorremmo empire. le nostre 
poche pagine a furia di trascrivere le 
notizie degli altri giornali, come hauno 
fatto ieri il Corriere veneziano © il Fatti 
e Parole, & ballettini stroordinarii della 
Lombardia, e le /Votizie della Lombardia, 
e l'esortazione del magnanimo Garibaldi 
alla Gioventù, le avevamo lette sino da 
.Jer Ualtro sulle cantonate e sui muri da 
per tutta la città, e ci erano già state ri- 
petute dalla Gazzetta del Governo. 

Pur troppo sono vere le lagnanze del 
Valussi allo Stefani (nel giornale Fatti e 
Parole, numerd di jeri), l'abuso del po- 
tere in quegl' impiegati subalterni, che 
manomettono la libertà della stampa e 
l’assoggettano alle capricciose loro opi- 
nioni, e spesso ancora alla violenza delle 
loro privale passioni. Si: è un controsenso 
ridicolo V applicare le leggi tedesche alle 
franchigie italiane ; e perciò è giusto il 
chiederne al Governo la cessazione. Ma 
quanto al chiedergli, che punisca gli abusi 
degl’ impiegati subalterni, che con tali ap- 
plicazioni lo fanno appurire altro da quella 
che è, e sì contrario alla suo situazione, 
0 dico, che per costoro ci vuol allro che 
punizioni! Ci vuole un’ operazione chi- 
rurgica, la quale muti loro la testa, tut- 
tora intieramente tedesca, perché abi- 
‘tuata a quelle forme di pensare, a quelle 
maniere di agire, a quelle massime di 
dispotisno e di tirannia. Eglino sono 
cervelli più scipiti delle zucche ; teste. 
perchè ne hanno la forma; uomini, per- 
ché il caso li fece appartenere a catesta 


specie : ina di uomini non hanno |’ ani- 
ma, ma di teste umane non hanno il sen- 
no, ma di umani cervelli non hanno i 
nobili pensamenti. Si arrogano un’ auto- 
rita maggiore di quella, che la nazione 
conferì al Governo stesso, il quale gli 
ha ristabiliti negl' impieghi, che sostene- 
vano solto | Austria; e tanto poi sono 
eglino ignoranti 0 prosuntuosi da non 
intendere, che il Governo, il quale sus* 
siste per un mandato della nazione, non 
può lasciare in loro un potere, che non 
ha né lui propvisorio nè verun imperante 
permanente, di condannare a capriccio 
senza lribunali, senza leggi, senza fatti, 
come disse il Valussi, ed io aggiungerò 
senza colpe. 

E con queste parole intendiamo anche 
noi di far eco, com’ egli fece, all'appello 
del nostro buon Antonio Hioba, per la 
violenza usata dalla Prefettura dell'ordine 
Pubblico e dal Consiglio di vigilanza con- 
tro uno dei compilatori del suo giornale : 
appello, ch' egli fece @ (uti gli scrittori, 
giornalisti ed avvocati d' Italia, nel suo 
num. 45, sotto il dì 34 luglio. 

Jeri il giornale Pio IX e l’ Italia, non 
avendo probabilmente materia da empire 
le sue quattro pagine, ce ne regalò più 
di due occupate da un brano di storia 
antica, che per trovarlo ha dovnto ritor- 
nare indietro sino all’ anno 1176, sotto 
il titolo di Vittoria di Legnano. L’ equi- 
voco tra Legnano e Legnago è facilissimo. 
Chi non avrebbe creduto, in questi dì, 
nelle presenti circostanze, che quel titolo 
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non annunziasse una vittoria delle armi 
italiane sopra i masnadieri tedeschi, che 
infestano appunto quelle sacre contrade? 
Confesso la mia balordaggine : fui preso 
anch’ io nella rete ; e me ne rimasi con 
dieci palmi di naso (e sì non ? ho tanto 
corto) quando riconosciuto |’ inganno mi 
trovai involontariamente retrogrado sino 
al secolo di Federigo Barbarossa. D’ al- 
tronde, questo bel ripiego per allungare 
il giornale mi consolò, perche mi fece 
nascere la lusinga, che sarei anch’ io 
compatito se mai qualche volta avvenis- 
se, che i miei manoscritti alternassero le 
stamperie, sicché la mia Storia della 
Repubblica di Venezie andasse per isba- 
glio alla stamperia Gaspari, dove si stam- 
pa la Revista, invece che a quelladi Auto- 
nelli, dove si stampa la Storia. Ma starò 
ben bene attento, perchè ciò non accada. 

E poi strana la notizia, che «Carlo Al- 
» berto abbia fatto ai sarti di Parigi una 
» ordinazione di 100,000 capotti e tu- 
» niche; » e che « i panni furono spe- 
» cliti dalle fabbriche di Torino. » Come 
mai ciò ? non ci sono sarti in Piemonte, 
che fu d’ uopo spedire i panni a Parigi? 
lo mi ricordo di averne veduto, partico- 
larmerte in Torino, una quantità incal- 
colabile, e sì che per essere troppi, molti 
se la fanno assai magra. Già senza la pa- 
rola Parigi, la notizia non poteva riuscire 
garbala. 

<DE0- 


. STORIELLA TURCA. 


* 

Si deplora, e non senza ragione, la 
nostra sorte avversa di vedere piantali 
così male gli affari nostri politici, per 
Gui si prendono misure, che non sono 


misure, e si opera per sussulto. Mi viene 


a memoria su questo proposito una gra- 
ziosa storiella, che voglio qui raccontare. 

Non è cosa ignota, che le nazioni più 
rispettabili abbiano avuto il loro favoleg- 
giatore, il quale colla lepidezza e col sale 
de’ suoi racconti allegorici, suggeriva 
precetti di savia c sociale moralità. Gli 


antichi Romani avevano il loro Fedro, 
liberto di Augusto ; i Frigii ebbero il 
celebratissimo Esopo; gli Armeui il giu- 
dizisso Vartano e il sagace Mechitar 
Coss; e così discorrendo le altre nazioni, 
I Turchi ne hanno uno anch' essi; ed è 
a mio parere il più sagace, il più succo- 
so, il più morale di quanti mai ne ab- 
biano esistito : esso chiamasi Nasradè 
Oggià, e le suc favole e le sue venture 
si conoscano per tradizione. 

Or una di queste, al proposito del 
raddrizzare le cose, che, male ammini- 
strate, vanno alla peggio, reca il seguen- 
te episodio della vita del favoleggiatore. 
Stava egli per prender moglie ; e, con è 
costume in Levante, egualmente che tra 
di noi, si accinse a preparare alla futura 
sposa una bella abitazione. Era ricco, e 
potea fargliela : si determinò a fabbri- 
carla di pianta. E già incomincionne ia 
fabbrica. Raccolse tutti in un luogo i 
materiali occorrenti, pietre, legname, cal- 
ce, tegole, ferramenta : ne segnò sul 
terreno lo spazio, che doveva questa oc- 
cupare: pose mano all’ ope ‘a. Prima 
distese sopra il suolo le tegole; poi vi so- 
vrappose fe tavole; quindi il leguame; e 
ormai cominciava a disporvi intorno in- 
iseno Te pietre, che ne dovevano formare 
le pareti. E tutto affaccendato correva 
qua e colà per tutti gli angoli, osservan- 
do e misurando, perché ugni cosa rie- 
scisse a dovere. Passarono di là in quel 
mentre alcum de’ suoi amici, e veden- 


‘dolo così assiduo ed attento a quel 


nuovo genere di fabbrica, gli domanda- 
rono, che cosa intendess’ egli di fare ? 
— Non sapete? rispos’ egli, devo prender 
moglie, e le sto fabbricando la casa. — 
Ma in questa guisa, soggiunsero, la fab- 
bricate? — Sì: rispose Nasradé-Oggia. 
Quando entra in casa la moglie, non devi 
ella mettere sossopra ogni cosa? Io fabbrico 
perciò la casa a rovescio, acciocchè all’ en- 
tranci di lei, nel capovolgerla che farà, 
me la faccie diventar dritta. La storiella 
non ha bisogno di applicazioni. 


— Il 


LA LIBERTA R_LA SCHIAVITÙ, 


Leggiamo la storia e guardiamo le 
nazioni e i loro governi. Vediamo che 
tutte havno amato, amano ed ameranno 
la libertà : mentre invece hanno soppor- 
tato, sopportano, e Dio voglia che non 
abbiano a sopportare per | avvenire la 
schiavitù. 

Ecco dunque un fatto che bisogna ri- 
conoscere e valutare, Sulla terra, nelle 
nazioni, da tanti secoli, cov tanti studii, 
Con tanta sapienza, con tante scoperte, 
cou tanti esempii d'amore patrio e di 
libertà, tolti pochissimi luoghi, e per 
brevissimi tempi, prevalse mai sempre 
la schiavitù. 

Sicché è bello e dimostrato col fatto, 
che nella naturale condizione dell’ uomo, 
dopo |’ originale peccato, è più facile Ta 
schiavitù che la libertà. Questa cosa, che 
ci fa fremere, conviene ingoiarla, e il 
mondo fu sempre schiavo dei suoi mo- 
narchi, e libero quasi mai, perchè anche 
là dove dicesi, che ci fu libertà, spesso 
non ci fu che il nome, e invece vi re- 
gnava palliata la schiavitù. 

Questa verità da un altro. lato ci dee 
confortare almeno perchè 1 abbiam co- 
nosciufa ; perché, cioè, conosciutala, sa- 
premo che ci converra far forza alla no- 
stra natura proclive all’ ignavia, per cui 
abbiam subito la schiavitù, e sapremo 
che se fino ad ora si sono esecrati i ti- 
ranni dai popoli, perché quelli hanno cal- 
pestate le nazionali libertà, d’ ora innan- 
zi esecreremo quei popoli che si sono 
lasciati nella foro ignavia conculcar dai 
tiranni. 

Assicuriamoci che il gridar libertà 
spesso è un gridare da pazzi: bisogna 
col silenzio e col buon volere, ed anche 
col molto sopportare, conquistarsela. Ve- 
dete l'Austria come sa fare i suoi conti in 
segreto per conquistare quello che si pro- 
pone. Essa, mentre che c'infligge la schia- 
vitù, non si mette già a gridare a noi: 


Schiavitù. schiavitù : ina prepara fe sue 
trame in segreto, e ci prende in trappola 
all’ improvviso. 

E noi Ttaliani, se vogliamo veramente 
la libertà, dobbiamo col nostro buon in- 
telletto che Dio ci ha dato in preferenza 
ad altre nazioni, riconoscere come la li- 
bertà non é conseguibile altro che da 
quel popolo, che siasi fermamente pro- 
posto di volere nella sua libertà vivere 
come si addice a popolo libero: cioé 
che il popolo stesso sia primo e zelante 
conservatore di quanto prescrivono le 
leggi, fa morale. la religione: che l'unità 
fanto predicata non sia una vana parola, 
ina un fatto per cui abbia in guerra ad ac- 
crescersi la forza d’Italia c in pace la pub- 
blica e privata prosperità: che le belle 
parole, di tutto esser pronti a dar per 
ltalia, siano almeno in parte veraci: 
che tutti qualche cosa pur diano, sicché, 
a conquistare questa sacra nostra libertà. 
tutti. anche quelli che possono meno, 


abbiano amorosamente contribuito, 


Ed oh quanto sarebbe desiderabile che 
il clero italiano spandesse qualche paro- 
la più larga ad eccitare tra noi TP offerta 
pel prossimo che ha bisogno di liberta. 
senza la quale non ci è dato di couo- 
scerci ed amarci fraternamente, né di 
adempire il sublime e cardinale precetto 
dell’ amor vicendevole. 

Sì: bisogna che chi vuole la liber- 
ta intenda prima di tutto come quezia 
costi molto più cara che la schiavitù: 
appunto come la gloria costa il martirio, 
come la sapienza costa la vita consumata 
negli studii, come la vittoria costa le fe- 
rite e la morte. Ed appunto perché Te 
nazioni spesso non sono pronte all’ eshor- 
so di quanto costa la libertà, perciò spes- 
so ancora ricadono nella schiavitù. 

Sciagurato colui che non sente un 
implacabile odio della schiavità!... Que- 
gli è un vile, un infame che non distingue 
libertà da schiavitù, perché pascoli alla 
sua infingardaggine, ai suol piaceri, al 
suoi vizii, ne trova anche sotto la più dura 
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tirannide. Ma all'Italiano, all'uomo che 
appartiene a quella nazione posta da Dio 
la prima ad avere il vanto d’ ogui culta- 
ra, d’ ogni arte, crediamo che sia per 
tornare mille volte più caro ogni disagio, 
ogni stento, che neppure avvicinare il 
pevsiero al confronto fra i disagi pre- 
senti che ci arreca la sacra guerra, e l’o- 
zio patito negli anni trascorsi del nostro 
vitupero. 1 

Haliani! naturalmente anche noi rica- 
dremo nella schiavitù, 0 non sapremo 
anzi giammai liberarcene, se collo sforzo 
della virtà non sapremo conseguire e 
mantenere la nostra libertà. Tocca a noi 
l’operare: tocca a noi nei disagi. nelle 
privazioni e nella tolleranza resistere alla 
prova del nostro sentire, se non vogliamo 
recedere dal vanto che acquistarono i no- 
stri padri a questa terra italiana: se non 
vogliamo mostrarci indegni di vivere 
liberi. 


ao. 
YBENRZIA DIBBRA, 


Dieci lustri dormi sonno fatale 
Quell’ Adlriaco Leon, che il mar, la terra 
De’ suoi ruggiti empiva ovunque 1° ale 
Scuotea del suo poter. tremendo in guerra. 
In pace illustre; e la Regina intanto 
Doana del mar versava amaro pianto. 


Mesta sedea senza conforto, e i figli 
Del amor suo. del suo materno amore, 
Stretti vedea, gementi in fra gli artigli 
Del maledetto augel sterminatore : 
E mentre in fiero duol traean la vita 
Indarno li sentia chiederle aita. 


Oh maledetto ed esecrato augello 
Che per più divora, due becchi porti! 
Sia leco sempre maledetto quello, 
Che in mezzo a tanti guai, sciagure e morti 
(Foss’ ei di spada ornato, ovver di croce) 
A benedirti alzò vile una vace, 


Ve come il cielo i prieghi suol rispinse: 
Prieshi di labbro adulatore infame: 
Te d’ iguominia e noi di gloria cinse; 
A te Pali tarpò, di noi Je brame 
Benefico esaundi con braccio invilto. 
E tn iniquo cadesti ormai sconfitto. 


Viva Vinegia e f° Italo coraggio! 
Viva la Lombardia. Milano evviva! 
Splenda di libertà fulgido il raggio 
Inestinguibil sull’ Ausonia diva; 
E la sconfitta fia dell’ Alemanno 
Eterno esempio ai figli, che verranno 
Un solo squillo di guerriera tromba 
A videstar bastò P ardore antico: 
Già inerme stuol sugli agguerriti piomba: 
Gli assale, li disarma in men che il dico, 
Impallidir li fa nel gran cimento, 
FE. li disperde come polve al vento. 


Ah perchè anch’ io quel dì, perchè non era 
Tra le patrie lagune allor che i prodi 
Veneti figli sull’ iniqua schiera 
I danni rovesciar dell’ empie frodi? 
Anch? io la voce, il braccio avrei prestato 
A far macel dell’ Alemanno odiato. 


Avrei dall’ ali dell’ augel grifagno 
Una penna strappato, e poscia intrisa 
In teutonico sangue (orrendo bagno!) 
Avrei con essa alla genìa conquisa 
L’ intiero stuol d’ ogni sciagura amara 
Imprecato vergando a piè dell’ ara : 


A piè dell’’ara, che le care spoglie 
Chiude del nostro Evangelista santo 
Avrei scritto: = Deh! tu da queste soglie 
Maledici allo stuol, che largo pianto 
A” tuoi figli causò: dal tuo Leone 
Tremi atterrito ’ oppressor Teutone. 


Fa, che i ruggiti suvi terrore, orrore 
GP infondan sempre ovunque posa il piede: 
E se alfin rimarrà 1° empio uppressore 
Senza suol, senza patria e senza sede, 
Esul, fuggiasco, come fiera al parco, 


Evviva griderem, Viva SAN MARCO! 
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E uscito il giornale della Guardia Civica 
ormai da selte giorni, avendo già prima 
e fatto percorrere Avvisi al pubblico, e 
fatto serpeggiare per tutti i canali e rivi e 
rigagnoli di quel corpo libri d’ iscrizioni 
e di associamento coll’abbuono di un terzo 
del valore per i militi nazionali. Moltissimi 
vi si sono iscritti, ed hanno anche pagato 
la loro mensile contribuzione. Ma di que- 
sti sonosi uditi molti, i quali si lagnano di 
avere pagato e di non averne avuto per 
anco il primo numero. Suvvia, Signori 
giornalisti ! trovate distributori più di- 
ligenti ed esatti. 

Ma piucché la distribuzione del gior- 
nale chiamano la nostra attenzione alcune 
parole del Bu//ettino politico del giorno di 
Jeri, ove sotto la data di Venezia, 2 agosto 
1848, si dice che «appena alcuni volon- 
» tarli portaronsi a pugnare la santa guer- 
» ra e pochi combattenti v’inviarono To- 
» scana e Lombardia. Così di tutta Italia, 
» il solo Piemonte restò a sostenere la 
lotta. » O io non so intendervi, signori 
compilatori, o'voi non sapete farvi intende- 
re. Come potete voi dire pochi combattenti 
quelle migliaja di soldati, che la Toscana 
appunto e laLombardia mandarono al Min- 
cio, all Adige, al Brenta, al Piave e più 
oltre ? Nella sola giornata d’ appresso a 
Mantova, non lasciarono la vita sul campo 
della gloria più migliaja di Toscani? E 
tutte le migliaja di Romani, che si batte- 
rono tanto valorosamente a Vicenza, a 
Treviso, alle Castrette, aCornuda non ven- 
nero forse, a pugnare la santa guerra? 


i 


a sostenere la lotta, nel mentre che in altre 
provincie d’ Italia la sosteneva il Piemon- 
te? Vi siete forse dimenticati gli avveni- 
menti di poche settimane addietro ? E 
come dunque e con quale verità potete 
gridar onta all’ Italia, che soli nella bat- 
taglia lasciò i prodi Piemontesi? Non fu 
detto forse e nei bullettini officiali della 
guerra, pubblicati dal Governo e nella 
quotidiana gazzetta di Venezia, che dopo 
la recente ritirata all’ Olio, |’ esercito 
piemontese è rimasto integro ? E se, 
come voi dite, soli erano rimasti nella 
battaglia i prodi Piemontesi s e se, come 
dicono i suindicati documenti officiali, 
l’esercito del re battagliero è rimasto 
integro s di dove erano dunque tutte 
quelle migliaja di prodi combattenti, che 
bagnarono il suolo italiano dei loro su- 
dori guerrieri e del loro sangue altresì, 
e che lo immortalarono col sacrifizio 
estremo della loro vita ? Non erano for- 
se delle principali e più cospicue pro- 
vincie di quell’ Italia, alla quale voi gri- 
daste onta ? 

Un'altra osservazione azzarderei di fa- 
re su questo stesso giornale. Trovo, che, 
dopo il suindicato articolo, o bullettino, 
come al redattore piacque nominarlo; il 
quale bullettino porta la data di Venezia; 
siasi soggiunto ai susseguenti articoli di 
Milano, di Ferrara, di Napoli, l’intitolazio- 
ne d' Italia. Venezia non è anch’ essa in 
Italia? 

L'articolo, che ci regalò jeri il giornale 
popolare intitolato il Ficcanaso, e che fu 


e 


copiato dall’ Operajo, potevasi rispar- 
miare per un’altra volta. Ivi si attribuisce 
al Papa un carattere ben dissimile dal suo 
naturale. « Ecco il Papa, che divenuto 
* scrupoloso come un cherichetto di col- 
« legio, fa la guerra all’ Austriaco e poi 
« la disfa: e poi torna a minacciare la 
« guerra, e poi si chiude in Vaticano a 
« scrivere bolle e dispense. » Non è egli 
questo un voler porre in derisione, ol- 
trecchè la sacra persona del successore 
di san Pietro, anche il bell’ animo di 
Pio IX, il quale colla sua parola di pace 
e di benedizione scosse a riverente entu- 
siasmo tutti i popoli della terra ? Quando 
mai fec’ egli /a guerra all’ Austria e poi 
la disfece, ritornando poscia a minacciar- 
le la guerra? Ben si vede, che se |’ Ope- 
rajo, editore di quell’ articolo, è assai 
male informato delle cose politiche di 
recentissima data, non n’ è di meno al- 
l’ oscuro il ripetitore Ficcanaso. Finora 
non ha dato questi troppo bel saggio 
della sua essenziale qualità di saper bene 
annasare | fatti e le cose. Forse sarà egli 
un po’ costipato 0 raffreddato nel naso. 
Se suno vere tutte le Notizie del Cam- 
po e di Lombardia, che ci porse jeri il 
Pia nono e l Italia, non abbiamo che 
motivi di consolarci. L’ esercito italiano 
sotto gli ordini di sua maestà Carlo Alber- 
to verrebbe ad ingrossarsi di un venti 
mila uomini circa. — Mi piace poi che 
esso abbia finalmente conosciuto la ne- 
cessità di una Lega italiana, e la proclami 
anche indispensabile !. Forse non se n'era 
per anco accorto ? Ma, questa lega indi- 
spensabile tra tuti i Rn italiani, non 
s'è ella fatta di già ? ?... ll giornale per 
altro, affinchè nan si ervasse sul persona- 
le dei principi, che devono concorrere 
alla formazione di questa lega, ce li no- 
imina anche: « A Pio IX, egli dice, a 
« Carlo Alberto, a Leopoldo II, che i pri- 
e mi hanno favorito ed incoraggiato il 
« movimento nazionale, conviene prende- 
« re T iniziativa di una lega Italiana. » 
Probabilmente li nominò, così almeno la 


La 


penso io, perchè non si credesse di aver 
a comprendere nella /ega, anche Vl’ infame 
principe, degno più di capestro che di co- 
rona, il quale opprime colla sua tirannide 
l’ infelice regno napoletano. Meglio di »ì 
preziosa scoperta del perspicace suo in- 
gegno sarebbe stato, che anche jerì, sic- 
come fece jer l’aftro, avesse empiuto due 
o tre pagine del suo giornale con un 
qualche brano di storia del mediv evo. 
lo tal caso, anche il suo Articolo per pro- 
getto, di cui non ho saputo intendere un 
acca; ma questa sarà certamente colpa 
del mio cervello non suscettibile di tanto 
sale; avrebbe dovuto cedere il luogo o al 
Barbarossa o ad Enrico 1X o ad Alessan- 
dro HI ovvero a Gregorio VII. — Non 
so intendere finalmente il motivo di quel- 
la disgiunzione di Notizie, alcune sull’ in- 
cominciare del Giornale, altre sul fine; 
intermezzate dai sublimi concety e della 
Lega italiana, e dall’ Articolo per pro- 
getta ; ma il non arrivare ad intendere il 
motivo, sarà colpa similmente della de- 
bolezza del mio cervello. 

Ai brevi cenni, che ci diede jeri Sior 
Antonio Rioba sul martirio dei due fratel- 
li Bandiera, aggiungerò cosa, che mi ri- 
cordo di avere udito poco dopo la tiran- 
nica esecuzione di quell’ ingiusta senten- 
za. Giunse lettera ministeriale da Napoli 
al padre dei duc magnanimi eroi, colla 
quale ..., indovinate! lo s' invitava al pa- 
gamento di quattro fiorini per le spese di 
polvere e palle, con cui erano stati fuci- 
lati i suoi figli!!! 

33 e 


Il GIRGOLO ITALLANO IN VENEZIA 


si radunò la mattina del 2 agosto nel- 
la gran sala del Casino dei cento, per 
discutere e determinare sulla Mecessità 
dell’ immediata formazione di un Comitato 
di difesa, con poteri uguali alla suprema 
gravità delle circostanze. Erasi fatto pre- 
mettere l’ avviso seguente, attaccato alle 
porte della sala: 


pini DI 


« Unico oggetto di questa adunanza è 
avvisare al modo di cooperare efficace- 
mente alla difesa della Patria Ogni opi- 
nione dev'essere concorde in questi gravi 
momenti. 

Chiunque proferirà parola che accenni 
a partiti, e mova dissidii, sarà chiamato 
all'ordine dal presidente — poi escluso 
dall’ Adunanza come inetto a discutere 
argomenti clie domandano | attenzione 
d’ ogni buon Italiano. » 

E fu deciso di presentare al governo 
provvisorio un indirizzo formulato così ; 


AL GOVERNO PROVVISORIO, 


« I sottoscritti : 

Considerato che per i disastri sofferti 
ultimamente dall’ esercito Waliano, la pa- 
tria è in pericolo; 

Considerato che la di lei salute esige 
straordinarii provvedimenti; 

Considerato, che il Governo provviso- 
rio di Milano, per non parlare di Bolo- 
gua, Ferrara ed altre Città d’ Italia, ani- 
mato da questo bisogno, ha preso le più 
caergiche misure, ed ha consigliato col 
Dispaccio 27 luglio andato, il Governo 
provvisorio di Venezia a fare altrettanto; 

Considerato che, fra quelle misure, 
prinpalmente è P istituzione di un Comi- 
tato di pubblica difesa; 

Domandiamo che il Governo provvisorio 
di Venezia, non inferiore nel patriottismo 
a quello delle altre Città ricordate, istitui- 
sca immediatamente un Comitato di difesa 
pubblica, con poteri eguali alla suprema 
gravità delle circostanze, composto dei 
Signori 

Colonnello CAVEDALIS, Membro del 
Governo. 

LUIGI MEZZACAPO, Capo dello Stato 
maggiore del generale Ferrari. 

MAINARDI FABIO, Ufficiale di Ma- 
Ina. » 

Fu quindi nominata una Commissione 
di nove individui delle varie provincie 
T Italia, perché l' indirizzo fosse presen- 


tato al Governo. L’ assemblea si dichia- 
rò permanente, per attenderne il risulta- 
to. Il Governo rispose alla Commissione : 

« Non parergli di gran peso l’ inchiesta 
d'un 250 persone : trovarla pressoché 
inulile: aver esso sempre vegliato alla 
difesa della città e dei forti. 

Ma dopo lunghe discussioni, il Governo 
domandò ventiquattr'ore di tempo a pen- 
sarvi, dichiarando, che in questo inter- 
vallo pubblicherebbe il decreto analogo, 
o col suo silenzio autorizzerebhe la Com- 
missione a presentarsi per la risposta de- 
finitiva. 

La Commissione soggiunse, che pubbli- 
cato il decreto, la sua missione finiva : in= 
terpreterebbe il silenzio per niego. 


Der 
NOTIZIE POLITICHE 


Il re Carlo Alberto che aveva propo- 


. sto un armistizio dopo l’ occupazione di 


Volta per parte del nemico, letta la ri- 
sposta del generale d' Aspre, lacerò il 
foglio, dicendo: o merirà piuttosto sul 
campa di battaglia. Volta fu saccheggiata 
sd Austriaci per tre ore consecutive, 

e vennero incendiate alcune case e ca- 
serme all’ intorno. 

Parigi 24 luglio. Parlasi di rali 
tra Gabinetti di Parigi e di Londra per 
una mediazione armata in Italia, e per 
costringere l'Austria a ragionevole pace. 
— Parecchi reggimenti avrebbero avu- 
to l'ordine di portarsi sul confine d’ Ialia. 

L'Austria non è disposta ad ascoltare 
che per meta il consiglio del Gabinetto 
Inglese. Essa acconsente all’ abbandono 
della Lombardia : ma non sa determi- 
narsi a fare altrettanto della Venezia. 

Napoli 25 Luglio. La causa della li- 
berta, giusta recentissime notizie, non è 
del tutto oppressa nelle Calabrie. I libe- 
rali hanno scacciato i regii da Catanzaro 
e da Cosenza. 


sito cla 


VENEZIA. 


di malumore inesprimibile; i pericoli 
sono gravissimi ; il nemico sta alle nostre 
porte e c’ incalza. La frequenza dei par- 
lamentarii austriaci, che s’ avvicina no ai 
forti di Malghera ; la facilità di accoglier- 
li, mentre ci è noto con quale perfidia 
abbiano essi trattato poco fa i parlamen- 
tarii nostri, infondono e ingigantiscono il 
sospetto di qualche tradimento: né v' ha 
che il tradimento, che possa aprite | in- 
gresso agli abborriti tedeschi. Venezia, 
per la sua posizione, non ha motivo di 
temer dei nemici. H tradimento, il tra- 
dimento domestico è il solo, che deve 
farla tremare. AI erta dunque, o inespu- 
gnabile Città! Occhi aperti su tutti indi- 
stintamente e su tutto! Rammenta, che 
giammai lo straniero potè por piede sul 
tuo sacro suolo, Giammai! in quattordici 
secoli, che tu conti di vita. Ed entrovvi 
soltanto allorché il tradimento te lo con- 
dusse nel seno. Rammenta, che tu fosti 
venduta nel 1797 ; che lo fosti nel 1844: 
che ..... Ah! Trema al pensiero, al solo 
pensiero della possibilità .... del sospetto. 


CIARLE. 


Chi dice bianco e chi nero; chi vede 
chiaro e chi oscuro; ognuno vuol parla- 
re, e spesso non sa quello che si dica. 
Notizie sopra notizie, e per lo più con- 
tradditorie. Se ne raccolga insieme qual- 
cuna, e la si metta all’ ombra del nostro 
giornaliero 

SI DICE: 

— Che il vapore sardo a due canne 

portò la notizia, saputasi per telegrafo, 


avere di gia valicato le Alpi sessanta mila 
francesi in ajuto dell’ Ialia, 

— Che una lettera, giunta furtivamen- 
te jeri sera da Vicenza, diretta da per- 
sona di qualità ad un rispettabile soggetto 
di qui, annunzi sicurissima una vittoria 
luminosa ottenuta dal re Carlo Alberto 
sopra le truppe tedesche, dopo la sua ri- 
tirata all’ Olio. 

— Che il re traditore, sua Maestà 
Napoletana. abbia domandato diplomati- 
camente al re Carlo Alberto il ritorno 
delle truppe napoletane, che sono sotto 
gli ordini del generale Pepe; e che s’ egli 
non vorrà interessarsi a farle ritornare 
negli stati suoi. le chiederebbe uffizial- 
mente a Radetzky. 

— Che i tedeschi siensi ingrossati 
considerabilmente a Mestre, sicché ascen- 
derebbero a più migliaia. Diradato quel 
nuvolone dell’ esercito italiano sulla linea 
da Verona a Mantova, pare che intenda- 
no operare qualche cosa contro Venezia. 

— Che fra le condizioni colle quali il 
general D’Aspre acconsentiva ad un armi- 
stizio coll’ esercito Italiano vi fosse pur 
quella di ritirare da Venezia le forze di 
terra e di mare. 

— Che a Brondolo, ossia dalla parte 
di Brondolo, siano, frammischiati coi 
tedeschi, intorno a 3,000 russi. Se pote- 


te, credete! 
Dro 


NB. Glarticoli, che potessero es- 
sere inviati per inserirsi in questo 
giornale, non saranno accettati, 
anonimi nè senz'essere stati affran- 
cati. Chi bramasse inserirne, si di- 
riga al ricapito, presso il librajo 
. Antonio Scandella, in Merceria ; 


o alla tipografia Gaspari. 
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Povero Pio Nono! povera Italia! Ben 
si vede. ch'egli è tutto tutto occupato 
nelle innumerevoli sollecitudini di tutte le 
Chiese, e nelle brighe incessanti del suo 
temporal principato! — Ben si vede, che 
questa ha tuit'altro da pensare adesso che 
scrivere articoli pel suo giornale! Pio 
Nono e l’ Italia, affaccendati entrambi 
nelle rispettive loro occupazioni non han- 
‘ no potuto darci nel giornale di jeri ve- 
run altro pascolo intellettuale, fuorché 
trascriverci notizie rancide, ch’ erano 
state affisse già da più dì sulle cantonate 
della città, e che s’ erano lette nella Gaz- 
zetta uffiziale. E queste lor furono ac- 
concie per supplire al bisogno della pri- 
ma e di quasi tuita la seconda facciata. 
Il resto della seconda, la terza e quasi 
metà della quarta, fecero occupare da 
un aneddoto della fanciullezza del conte 
Giammaria Mastai ; quando, cioè, lo sal- 
vo dalle acque, in cui stava per affogarsi, 
il contadino Domenico Guidi, e quando 
il suo salvatore andò a Roma ad osse- 
quiarlo già Papa. Aneddoto bensì grave; 
ma che non ha poi niente di singolare 
da dover trattenere l’attenzione, massime 
in questi tempi, e che in tutta l° Italia è 
notissimo, come suol dirsi lipis et fonsori- 
bus, o come cdirebbesi in veneziano, anca 
a le donete che va per ogio. lo mi ricordo 
di avere veduto, e in Roma e in Bologna 
e in Ancona e in Macerata e in Sanseve- 
rino ed altrove, incisioni, e intagli in le- 
gno e scolture in marmo, che lo raffigu- 
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adesso soltanto ! Il resto della pagina 
contiene Notizie già pubblicate in altri 
giornali. — Così, cred’ io, comparve 
jeri alla luce il Pio Nono e /° Italia, per- 
chè né Pio Nono, né l'Italia trovarono 
tempo o testa da stendere qualche cosa 
di meglio. 

E il Corriere Veneziano? Figuratevi, 
se con tanti croali su e giù, di qua e di là 
del Po, ha potuto far viaggi solleciti!... 
La solita sua pigrizia, ci portò, anche nel 
suo giornale di jeri, notizie vecchie, e 
notissime, come il solito. E lo confessa 
egli stesso, dichiarando di averle tolte 
dall’ uno e dall’ altro degli altrui fogli 
gia pubblicati, 

Le magnanime parole del giornale Fat- 
ti e Parole, dei due numeri d’jeri e dell’al- 
tr’ jeri si accordano coi sentimenti nostri: 
ma vorremmo, che non si cessasse giam- 
mai dal gridare: All erta/ all'erta ! con- 
tro î tradimenti, e contro i Parlamentari. 


«Deo 


PREGHIERA 


per ottenere il perdono de’ sette 
peccati mortali. 


Signore, abbi pietà dell’ Italia, perchè, 
se qui si fanno grossi peccati, si fanno 


anche grossissime penitenze. 


Perdonaci il peccato della Superbia, 


ravano. E il giornaletto ce lo racconta | perchè sotto |’ Austria abbiamo subìto 


le 8: 


I’ umiliazione di venir valutati cinque 
centesimi a testa. 


Perdonaci il peccato dell’ Avarizia , 
perchè |’ Austria ci ha fatto andar in 
rovina colle sue liberalità e colle sovrane 
munificenze. 


Perdonaci il terzo peccato, perchè ab- 
biamo sopportato il rossore di vedere 
donneitaliane concepire di seme tedesco. 


Perdonaci il peccato dell’ fra, perché 
abbiamo sopportato in santa pace per 
tanti anni il dolcissimo regime austriaco. 


Perdonaci il peccato della Go/a, per- 
ché in verità sotto l’ Austria abbiamo 
sempre mangiato di magro, 


Ricevi come espiazione del peccato 
d’ Invidia la carità pelosa,-che usò con 
noi il principe Metternich. 


Compensi ogni nostro peccato d’ Ac- 
cidia, la diligenza ed alacrità della ese- 
crabile austriaca polizia. 


Mb 


ANALOGIA 
TRA L''ISTRICE E BADETZKY, 


L’ istrice, quella cara bestiuola, ha il 
pelo così morbido e liscio da uccidere 
un cane od altro animale al solo suo av- 
vicinarglisi al dorso, Egli, benché anima- 
le debolissimo, non teme di entrare solo, 
soletto, e colla massima tranquillità nella. 
tana del leone. Appena entrato si na- 
sconde in un canto, colle sue spine tutte 
raccolte e bene stese sul dorso, sicché lo 
diresti il più liscio e carezzevole animale 
del mondo; e il leone, che è un animale 
generosissimo, e non si cura di certi 
piccoli enti, lo lascia fare. Quand’ecco... 
ahi! ... altro che una pulce od un ta- 


fano! conviene, che sua maestà il re 
delle belve se ne risenta, e ci pensi 
anche sul serio.' E sapete che cosa è 
stato? — Quella bestiuola così liscia 
che era entrata quasi per carità  nel- 
la tana del leone, nel prender sonno 
aveva lasciato inavvertentemente e per 
solo accidente distendersi una di quelle 
acutissime spine di che è coperta. Il leo- 
ne ferito allora faceva con sonoro ruggito 
una specie di ammonizione amichevole 
all’ ospite molesto; e l’ istrice come sve- 
gliandosi quasi da un sonno saporitissimo, 
appunto come fanno gli uomini che di- 
stendono le braccia sbadigliando, o i gatti 
facendo un arco a volta acuta colla schie- 
na, prima di rispondere,, venendo dal 
mondo nuovo, distese le sue terribili 
punte: sicchè, a dirvela corta, sua mae- 
stà fu costretta ad uscire e dormirsene a 
ciel sereno. 

Radetzsky, e mi dispiace che questo 
gli faccia onore come «generale, piano 
piano, zitto zitto, senza far saper nulla 
dei fatti suoi, e del numero delle sue pun- 
te, che sono le baionette, si è collocato a 
modo suo appunto ove stava adagiato il 
campo italiano, di cui è alla testa sua 
maestà Carlo Alberto, e quando gli parve 
ora, lo punse con un finto attacco : sicchè 
convenne rispondergli coll’ ammonizione 
della battaglia, alla quale, appunto per- 
ché era ciò che si aspettava quel vecchio 
istrice austriaco, egli venendo (e qui 
invece che dire dal mondo nuovo conver- 
rebbe dire dal mondo vecchio), spiego la 
sua ispida messe di migliaia e migliaia 
di baionette sì acute, che non valse la 
forza e il sacro diritto di sua Maestà per 
rimanere nella propria dimora. 

Devo però avvertire i miei gentili let- 
turi, che tra poco questo istrice dovra 
subire il suo destino, e restare con tuttc 
le sue punte rintuzzate! Allora si che sa- 
rà un bell’ istrice da condurre in gabbia 
di ferro per tutte le città dell’ Italia! 
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QUESITI. 


Se mai per ipotesi; la quale Iddio 
non permetta giammai che si avveri; 
avvenisse, che il re Carlo Alberto, per 
le dure vicende della guerra, fosse co- 
siretto a trattare, a capitolare od altro, 
coll’Austria, si potrebbe correr pericolo, 
ora che ci siamo fusi col suo Piemonte, 
ch’ Egli ci dovesse cedere a quella ese- 
crata dominazione ?... 

Avrebb' Egli il diritto di farlo?... 

Avremmo noi |’ obbligo di sottomet- 
tervici?... 

Saremmo noi liberi di opporci vigo- 
rosamente al nemico, il quale preten- 
desse penetrare nelle nostre lagune ?.,. 

Tocca ai bravi ed esperti giuristi ri- 
spondere ai proposti quesiti. 


cDE- 
. . CORRISPONDENZA 


“.- Da un amico nostro ci fu di- 
retta la seguente lettera, con rac- 
comandazione di pubblicarla. Lo 
facciamo ben volentieri e vi sog- 
giungiamo subito la risposta. 


aste 


AI COMPILATORI 
DELLA RIVISTA DEI GIORNALI VENEZIANI, 


Nell’ Articolo col quale, voi amici, 
avete esordito il vostro Giornale, a cui 
auguro lunga vita e felice, avrei deside- 
rato, per amor di giustizia, e se volete 
anche per quello di convenienza, che al- 
lorquando accennaste al nuovo giornale 
della Civica, aveste detto, che il pensiero 
di pubblicare un giornaletto simile a 
quello, ma però in forme più larghe, da 
me venne; e che per redarlo convenien- 
imente ce utilmente io aveva convenuto 
colla scritta 29 giugno decorso, di unirmi 


a voi, secondo i patti in quella conchiu- 
si e sottoscritti d’ accordo. 

Avrei amato ancora che aveste detto 
i motivi che d’ accordo ci avevano indot- 
to a soprasedere per poco alla pubblica- 
zione del periodico nostro lavoro; e che 
io non appena vidi esser stati noi da altri 
prevenuti, vi aveva consegnata una di- 
chiarazione da inserirsi nella Gazzetta 
ufficiale di qui. 

Quale sia stato il motivo che voi non 
avete creduto proprio di pubblicare quel- 
la dichiarazione non so, perché più non 
ebbi il piacer di vedervi. So per altro 
che in cambio di quella dichiarazione 
avete creduto più utile stringervi tutti e 
due per pubblicare questa Rivista, la qua- 
le godrò di vedere accolta con lieto volto 
da’ miei concittadini. — Amatemi e cre- 
detemi 

Li 4 Agosto 
Tutto vostre 
FRANCESCO ZANOTTO: 


‘Ed ecco la risposta. 


ALL'AMICO CARISSIMO 


FRANCESCO ZANOTTO. 


Accogliamo con riconoscenza gli au- 


. gurii, che fate, di vita lunga e felice, al 


nostro giornale, Si poteva, è vero, nomi- 
nando il giornale della Guardia Civica, 
far cenno al pensiero in parte vostro e in 
parte di uno di noi, di pubblicare un gior- 
naletto simile a quello; ma per non inol- 
trarci in una troppo lunga contestazione 
con chi vi ha rapito il pensiero, da vei 


..probabilmente svelato con ingenua bona- 


rietà a chi forse credevate vostro amico, 
ci determinammo ad astenersene. E perciò 
appunto riputammo inutile anche l' inse- 
rire nella Gazzetta di Venezia la dichiara- 
zione, che ci avevate consegnato, la qua- 
le ad altro non avrebbe servito, che a 
palesare il plagio senza ottenerne soddi- 
Siazione. 


— 2) — 


Oggi però, giacché fo bramate, il pub- 
blicare qui la lettera, che ci dirigeste, e 
il soggiungerne questa nostra risposta, 
supplirà largamente al silenzio nostro. 

Il non averci più veduti dipoi, non fu 
colpa nostra, perchè uno di noi venne 
cinque volte in traccia di voi, nè mai vi 
trovò. Né vogliate prendervi a male, se 
noi, non avendo più potuto vedervi, ci 
siamo dati a pubblicare una Rivista dei 
giornali veneziani: questa non'violò pun- 
to i patti della nostra scritta de’ 29 giu- 
gno ; né impedisce, che quella tra tutti e 
tre abbia il suo effetto quando che sia, e 
quando a voi piaccia, e quando un altro 
giornale per la Guardia Civica, tuttoché 
in forme più larghe, com’ era il nostro 
divisamento, non rimanga inceppato dal- 
l’ operatrice attività dello smascherato 
plagiario. Contizuateci la vostra amicizia 
e credeteci 

Li 5 Agosto 
Tutto vostri 
I COMPILATORI DELLA RIVISTA. 


Deo 


NOTIZIE 


Jeri, da mane a sera, le nostre. piro- 
ghe e la peniche, che, nel canale di Lugo, 
rimpetto alla terraferma, hanno salutato 
di quando in quando colle loro canno- 
nale i tedeschi, i quali infestano quel 
littorale e vi costruiscono barricate e 
fortini. Quelle cannonate erano dirette a 
distraggere i loro lavori. 

Persone, arrivate jeri da Ancona, 
donde partirono mercoledì a mezzogior- 
no, attestano quella città essere non poco 
turbata da sediziose acclamazioni e da 
frequenti attruppamenti, che molestano 
le persone probe e tranquille. 


CIARLE. 


Le voci più gravi, che girano per la 
città, riferisconsi per lo più allo stato di 
oscurità e di dubbiezza, in cui stanno le 
cose nostre. Più di tutto angustiano i so- 
spetti prodotti dalla frequenza de’ parla- 
mentarii, che si avvicinano ai forti di 
Malghera! Sul proposito poi della Lom- 
bardia, della Romagna, della Toscana, 
del Piemonte 

SI DICE 

— Che in tutte le sunnominate pro- 
vincie della penisola regnino mali umori 
ed esagerazioni. 

— Che in Torino siensi fatte solenni 
dimostrazioni accompagnate da grida: 
Viva la Repubblica! Abbasso la Costitu- 
zione! E questa ciarla, l' ho letta anche 
nella gazzetta armena, arrivata jeri da 
Vienna, stampata colà nel loro idioma 
dai monaci armeni babichiti, che si co- 
noscono abusivamente sotto il nome di 
mechitariti. In essa inoltre dicevasi, che 
in Torino similmente sia stato deposto 
tutto il ministero. In essa hanno portato 
quei monaci le notizie della Lombardia 
e della Venezia, ma travisate in modo 
da far ridere noi tutti, che di alcune 
fummo e siamo testimoni oculari. 

-— Che a Genova siano sbarcati ormai 
più migliaia di Francesi, destinati a di- 
fendere colle armi la causa italiana con- 
tro V ostinata barbarie dell’ Austria. 

— Che si confermi sempre più la 
ciarla da noi annunziata col nostro nu- 
mero 2 e 4, esser ormai giunti in Sa- 
voja varii corpi di francesi, i quali for- 
merebbero l'avanguardia dell’ esercito, 
che viene a difendere la causa italiana.: 


EEA 


PEGI? 


Venezia Tip. Gaspari. 
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tonio Scandella in Mer- ì f anticipate. Si accettano 
ceria del Capitello. I) I) | (I | () RI | | V RN I) : \\ | arlicoli da inserirsi. ù 


lo sperava, che il Castigamatti avesse 
ricevuto il meritato castigo nella sua per- 
petua quiescenza 3 ma vedo che mi sono 
ingannato. Esso, dopo tanti giorni di ri- 
poso è ricomparso alla luce, vestito delle 
decorazioni, che gli competono esclusi- 
vamente, e che pur vorrebbe, con iscon- 
cie parole, degne dell’ educazione e del 
carattere di chi lo compone, rovesciare 
addosso di persone probe e onorate. f fio- 
rentini, in questo caso, gli direbbero : 
Signorino! non la si spogli. Viva la fac- 
cia del Sior Antonio Rioba, il quale, jer 
l'altro, nel suo num. 24, ha detto le sue 
a questo matto, che si spaccia Castiga- 
malli. 

Del Pio Nono e l’ Italia, non voglio par- 
lare : mi piange |’ animo dell’ avere per 
sua colpa sprecato non solo il carantano, 
che ci vuole per comperarlo, ma il tem- 
po ch'egli non mi può restituire. Meno 
‘male e’ è in quelle sue sei ottave di Sto- 
ria contemporanea, le quali, larghe lar- 
ghe occupano tutta la terza facciata del 
giornale num, 25: e’ è un po’ di spirito 
perché si narra di una Spia de’ tedeschi. 
Oh! quanto avrebbesi da dire di quelle 
tante, che tuttora rimasero qui tra noi! 

E del Corriere veneziano, che potrà 
dirsi ? Che sempre le sue notizie 0 sono 
tarde o fallaci. 

Sul che potrebbesi dire altrettanto (per 
quanto spetta alle cose della guerra ita- 
liana) anche della Gazzetta officiale della 
nostra città. E in verità non è troppo 
onorevole per Venezia, che il Governo 


À 
non abbia una corrispondenza diretta el 
sicura e leale col campo di sua Maestà 
Carlo Alberto; ma gli sia d’ uopo aspeti 
tare i bullettini della Lombardia per sa4 
pere e per far sapere qualche cosa. É 
vero, che una siffatta carrispondenza. cos 
sterebbe denaro, e le circostanze attuali 
non acconsentono a moltiplicati dispene 
dii. Sì: ma si spende con profusione in 
tante altre cose, ed economizzando di la 
si potrebbe sostenere anche questa, che 
alla fin fine non sarebbe poi una spesa gra- 
vissima. Quanto meglio e quanto: più 
presto si sanno in Francia le mosse del 
campo di Carlo Alberto, di quello che 
si sappiano in Venezia! H Journal des 
debats ne sia una prova: in esso abbiamo 
veduto raccontarsi le ultime ritirate «di 
quell’ esercito, tanto prima che da noi si 
sapessero; allora anzi, che da noi se ne 
leggevano le strepitose vittorie. È come 
ciò? Perché Parigi ha saputo procac: 
ciarsi corrispondenti più sinceri e solle+ 
citi, La repubblica Francese ha un suo 
inviato al campo del Re, e i giornatisti 
di quella città hanno potuto ottenere, 
che un loro corrispondente, stipendiatg, 
in parte da loro e in parte dal governos, 
accompagnasse l'inviato, per servirgli 
di secrelario. Questi vede tutto, ode tut» 
to, va da per tutto, s' informa di tutto: 
ecco in qual guisa gli affari della guerra, 
le mosse, se non altro netrograde, di 
quell’ esercito,. st sanno con prontezza, 
con esattezza, con sincerità dai giorna- 
listi di Francia. 


N, 


ALL'ERTA! 


Ottima esortazione del giornale Fat 
e Purole, nel num. 53 dell’ altro jeri, fu 
quella, con cui conchiuse il suo artico- 
letto di fiducia e diffidenza, per la felice 
riuscita della nostra causa, ridotta ora 
ad assai dure circostanze. — Se l Austria 
tornasse a Venezia (cosa impossibile, se 
noî vogliama ) ci vorrebbe più che mezza 
Europa a snidarnela. Perchè non torni, 
bisogna che tutto il popolo si tenga all’ erta! 
Sì : allerta! per ogni conto, all’ erta / 
e il papolo principalmente stia a/l erta / 
Perché, se per nostra estrema sciagura 
i tradimenti domestici riconducessero 
I’ Austria nella nostra città, esso piucché 
altri porterebbe il peso della rinnovata 
uppressione. Lo porterebbe nell’ impo- 
verimento, nell’ obbligo al militare servi- 
zio, nella schiavitù peggiore certamente 
e più violenta della prima, in ogni gene- 
re in somma di avversità e umiliazione. 
Laddove i ricchi, i nobili, i potenti, quan- 
do avessero tutt’ al più satollato la tede- 
sca avidità col denaro, che ammuffisce 
nei loro scrigni, sarebbero di bel nuovo 
ammessi alle prische onorificenze, cui la 
nascita e le ricchezze, non le virtù e le ma- 
gnanime azioni, avevano loro procacciato 
ia addietro ed assicurato. E poscia al mo- 
mentaneo dispendio, voluto dalla ricon- 
detta tirannide, supplirebbero largamen- 
te:}e pingui rendite delle loro domestiche 
derrate. Il popolo, sì, il solo popolo 
“shrebbe costretto a portare il peso del- 
T'esecrando tradimento, che ci avesse ri- 
messi sotto il giogo dell’ Austria. Il po- 
pelo adunque, rutto il popolu si tenga al- 
l erta? 

Né tema esso già, che la sua vigilanza, 
assidua, instantancabile, possa mai riuscir- 
gli inefficace. No; perché basta volere per 
impedire perpetuamente |’ ingresso agli 
ausiriaci nella nostra città. Basta volerlo ; 
e le insuperabili barriere, da cui ci pro- 
tesse natura contro qualunque ostile at- 
teztato, saranno lo scoglio saldissimo, 


all’ urto del quale resterà infranta e an- 
nullata la spumosa baldanza dell’ austria- 
ca imperversante fierezza. É cosa impos- 
sibile, che i tedeschi ritornino in Venezia; 
e su questa impossibilità parlò abbastan- 
za il nostro articolo sulla Sicurezza di 
Venezia, inserita nel nostro num. 1. La 
quale impossibilità diventerebbe assai più 
grave e assoluta a discacciarli di qua, se 
per sciagura (che Iddio ci tenga lontana) 
eglino vi rientrassero, introdottivi dal più 
infame dei tradimenti. Tutti i vantaggi, 
che ora sono nostri, e che ci assicurano 
V impossibilità di rivederli qui, sarebbero 
viceversa per loro, ed assicurebbero loro 
l'impossibilità di esservi discacciati ; sic- 
ché pur troppo si verificherebbe, che una 
metà dell’ Europa non basterebbe a sni- 
darli. AT erta dunque, o popolo, all’ er- 
ta! Allerta dai traditori! ‘All’ erta dai 
Parlamentarii! AI” erta da chi mantiene 
secrete corrispondenze al di fuori ! 


“UNA FAVOLA STORICI. 


La Storia È testimania dei tempi, ed è 
moestra di verità : questi sono, tra gli 
altri, i caratteri e gli uffizii di lei, enu- 
merati da Cicerone. Or, come potrà ella 
recare in fronte siffatti caratteri, come 
potrà supplire a siffatti ufficii, allorché 
ne’ suoi monumenti s'introducano favo- 
lose menzogne ? Monumenti infatti della 
Storia sono le iscrizioni, le pitture, le 
incisioni, le sculture, le monete, le quali 
colla loro testimonianza sempre parlante 
rispondono e sono mallevadrici delle vi- 
cende e dei fatti di quella età, in cui 
cominciarono elleno ad avere esistenza. 
Chi scrive la storia, quando gli manchi- 
no contemporanei scrittori che l'abbiano 
preceduto, nun può appoggiare il suo 
racconto che alla testimonianza dei mo- 
numenti sunnominati. Ma se questi mo- 
numenti offrano, anzichè verità, roman- 
zesche menzogne, come potrà più dlirsi 
la storia testimonio dei tempi e maestra 
di verità ? Una di queste favole storiche. 


NE ge 


non già dei secoli antichi, ma dei gior- 
ni, in cui viviamo intraprendo qui ad 
ismentire ; e con tanto più di calore, 
in quanto che, c si tratta di personaggio 
assai ragguardevole. anzi del più rag- 
guardevole di oggidi, ed ho per ismen- 
tirla il testimonio dell’ istesso suo labbro. 

Si disse, si stampò, si scrisse, che PIO 
IX. prima di farsi ecclesiastico, sia stato 
militare : graziosa favoletta, che si adatta 
assai bene all’ indole dei tempi presenti 
favolosi e romanzeschi ; derivata dalla ro- 
manzesca immaginazione dei giornalisti 
francesi; stampata in più e più libri in 
Francia, in Italia, in Germania: posta per- 
sino sotto gli occhi di tutti per mezzo di 
litografie e d' incisioni, rappresentanti il 
militare, il cardinale, il papa Mastai-Ferret- 
ti. Ma e non é egli questo un mentire ai 
fatti? un ingannare i creduli ? un farsi 
scherzo di chi per agni conto è degno 
di venerazione e di ossequio ? Dico un 
farsi scherzo, non già perché, se foss' cgli 


stato militare, avesse esercitato un mestiere ‘ 


riprovevole o disonorante, ma perché il 
narrar favole di un personaggio si eccelso 
è una sconcezza enorme, che nella storia 
della sua vita mentisce ai fatti e alla veri- 
tà. Chi, leggendo quei giornali o vedendo 
quelle litografie e quelle incisioni, non 
crederà da qui a una cinquantina d'anni, 
che il giovinetto Giammaria Mastai-Fer- 
retti non abbia indossato l'uniforme mili- 
tare di guardia nobile francese, e non sia 
stato cinto di spada, e non abbia in somma 
esercitato quell arte, ch' egli non intra- 
prese giammai, Anzi chi non lo crede an- 
che adesso? Vedete, in quante botteghe e 
su quanti panchetti si veda affissa da ven- 
dere l’ incisione del Mastai, soldato, cardi- 
nale, pontefice. Edi quante stanze di fami- 
glie ricche e civili, per mera stranezza di 
romanzesco entusiasmo, non adornan le 
pareti quella favolosa stampa, contornata 
da dorata cornice, ed additata quasi par- 
lante compendio della vita di Lui, che per- 
corse tutti gli stadi e le condizioni dell’u- 
mana società ? E non é ridicola e strana 


la credulita di chi si lascia infinocchiare 
da simili fanfaluche ? E intanto spende i 
suoi quattrini a comperare l'incisione, a 
farla adornare di bel contorno, a ridurla 
degna di formar parte delle ricche sup- 
pellettili domestiche: e dopo tuttociò, con- 
serva appesa alle sue pareti una favola.. 

E dove se n'è fatto maggiore smercio 
di quelle stampe? In Francia dov’ ebbero 
ta culla e dove è prezioso tuttociò che ha 
in sé del romanzesco, e in Venezia ove si 
suol tranguggiare ad occhi chiusi ed a 
gola aperta ogni cosa. Vedete mo negli 
stati pontifizii, in Roma particolarmente, 
se si espone in vendita quella favola. To 
per quante volte mi sia recato in giro per 
quelle città, per quanto tempo mi sia 
trattenuto in Roma, dopo chè l’immortale 
Pontefice possede | augusta Cattedra di 
san Pietro, non l ho mai veduta. 

Bensi rammento, che qui in Venezia, 
quando fu per esporsi alla puhblica ven- 
dita una stampa, la quale rappresentava la 
ceremonia del porre la prima pietra perla 
costruzione del ponte delta strada ferrata, 
la vigilante e zelantissima diligeaza della 
regia Censura non ne permise la pubbli- 
cazione soltanto perché la fisonomia di 
quell’ ipocrita, che fungeva 1 uffizio di 
viceré, non assomigliava alla verità di 
quell’ arciducale taglio di casa d’Austria. 
E fu necessario, che se ne ritoccasse il la- 
voro, finchè vi fu espressa la somiglianza 
di quel bel muso. Figuratevi poi, sc si 
avesse voluto compendiarne in due 0 tre 
stadj la vita, e in uno di questi lo si fosse 
raffigurato in abito chericale; lo che sa- 
rebbe stato in qualche mado il rovescio 
di quanto fecesi pel Mastai! .., Eh no, che 
Egli stesso sarebbesi opposto ben subito, 
ccon qualche attergato di gabinetto avreb- 
be fatto dichiarare solennemente, che que- 
sta star grossa bugia, 

Ma, lasciando lo scherzo, su qual fon- 
damento, mi si dirà, appoggiate voi bel 
signorino la vostra negativa del militare 
servigio prestato dal conte Giammaria 
Mastai-Ferretti? — Ecco su qual fenda- 
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meato. Pria. pet altro, mi sia permesso 
di accermare la fonte da cui derivò quella 
favola. La favola incominciò da varii 
giornali di Francia, da cui copiò la Gaz- 
ella universale, e da questa copiarono 
poscia più e più giornali dell’ alta Italia, 
dei quali per brevità non nominerò che 
i due a noi più vicini, L’anuco Cattolico, 
di Milano (vol. XII, pag. 75), e il Gior- 
nale dei Parrochi, di Padova (41846, 
anno I, pag. 261 ). In questi fu detto e 
ridetto, copiato e ricopiato, che il giovi- 
netto Mastai, uscito di educazione, prefe- 
risse la carriera militare, e perciò si 
portasse a Roma, ond’ essere ammesso 
nella quardia nobile pontificia : ed ag- 
giunge tra parentesi il sagacissimo criti- 
co, estensore dell’ Auzico Castolico, essere 
ciò avvenuto verosimilmente dopo il ritor- 
no di Pio VII dalla sua prigionia. E per 
continuare la storiella, si aggiunge, che 
siccome andava soggetto ad insulti epilet- 
tici, nen venne riceouto, e che allora si 
determinò ad abbracciare lo stato eccle- 
siastico, Come? fu militare, e non venne 
ricevuto ? .... 

Egli non indossò giammai uniforme 
ned ebbe mai propensiene ad indossarlo : 
eppure tutti hanno spacciato, così mi di- 
ceva egli stesso, il di 15 luglio 1846, 
tutti hanno spacciato, che io sia stato mi- 
litare : ed è ciò falso intieramente. E qui 
proseguendo a narrare su tal proposito, 
mi diceva, essere stato bensì requisito 
per la coscrizione dell’ anno 18412; ma 
esservi stato ben tosto escluso dal ruolo, 
perchè gli assalti epilettici, che spesso lo 
molestavano, valsero a farlo esente. Né vi 
fu d’uopo di molte testimonianze, perché 
il solo vice-prefetto francese, che in Sini- 
gaglia era domiciliato in casa Mastai, ed 
erasi trovato più volte presente a vederlo 
travagliato dai fieri insulti, bastò a testifi- 
carne l’inabilità al militare servizio. 
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Ecco su qual fondamento io appoggio 
la mia negativa alla favolosa invenzione : 
ecco da quali notizie sia giustificato il 
mio riso alla credulità di chi paga col 
denaro il suo inganno. 


CIARLE. 


Il popolo vuol discorrere, vuol sape- 
Pe; e per questa sua ansietà ascolta, rife- 
risce, travisa, ingrandisce le cose. Le 
ultime, ultimissime voci, quali son dun- 
que ? Eccole: 

SI DICE 

— Che il blocco di Trieste sia stato 
streltissimamente rinnovato da squadre 
inglesi e francesi. 

— Che l’esercito del re Carlo Alberto 
prosegua sempre più a ritirarsi; cosie- 
chè Pizzighettone e Lodi, e alcuni anche 
aggiungono Brescia, siano ricadute in po- 
tere dei tedeschi. 

— Che a Torino siano arrivate alcune 
migliaja di francesi, e che questi. imbar- 
cati sul Po, dovessero scendere rapida- 
mente ai piani della Lombardia dalla par- 
te di Casalpusterlengo: e se ciò fosse ve- 
ro, vi sarebbero già arrivati; ed arrivati 
freschi e riposati avrebbero anche potuto 
intraprendere sull’ istante i movimenti di 
guerra contro 1 tedeschi. 

— Che nell’ Assemblea provinciale, che 
si radanerà il giorno 40 del corr. mese, 
si voglia trattare della sostituzione non 
solo al cessato ministro Paleocapa, ed a 
quelli che volessero ritirarsi; ma altresi 
a quelli che si facessero ritirare, È spe- 
riamo inoltre, e lo speriamo caldamente, 
che in questa imminente Assemblea si 
vorrà insistere a tutto potere sulla forma- 
zione di un Comitato di difesa: voluto 
dalla nazione. dall’ esempio di altre città 
italiane, dall’ urgenza delle circostanze, 
dagli abusi continui su cui tutti reclamano. 
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Al suono delle campane e allo scoppio del cannone jerì fu 


inaugurata in Venezia la bandiera sarda. 


Possibile, che i due giornali Pi0 Nono 
el ltalia, e il Corriere Veneziano non 
sappian far altro che ripeterci sempre 
le notizie della Gazzetta ? In tal caso po- 
levano ambidue di concerto assumere il 
titolo di Compendia della Gazzetta di Ve- 
nezia, e non avrebbero mentito a sé stes- 
si ; anzichè profanare il primo i due no- 
mi più sacri che oggidi si conoscano, e 
fingersi il secondo un frettoloso viaggia- 
lore, mentre non va più in là della Calle 
lunga di santa Maria Formosa, o appena 
forse s’ inoltra sino alla metà di quell’ ul- 
limo viottolo, da cui si diffondono gior- 
nalmente tutte le notizie officiali e non 
officiali, vere e non vere, arrivate e da 
arrivare, E se poi gli fosse piaciuto me- 
glio; per non togliere al Pio Nono e l Ita- 
lia tutto il diritto di strettissimo compen- 
diatore e larghissimo editore; conservarsi 
il titolo di Corriere, avrebbe potuto inti- 
tolarsi, e con più verità, il Corriere zoppo. 

Non ostante il Pio Nono e l Italia di 
jeri cangiò stile e non avendo dullettini 
di querra da trascrivere, si rinforzò colle 
brevi ma succose e filosofiche parole 
dell’ avv. Daniele Manin, le quali sono 
come una piccola gemma preziosa inca- 
strata in una larga superficie di ferro o 
di terracotta. E queste sensate parole del 
Manin, sono susseguite dai Pagliaricci e 


dal Bersaglio; proprio roba da paglia e da 
esporre al bersaglio. La commemorazio- 
ne del Micea torinese e del Balilla geno- 
veseè tratta da giornali altrui degli scorsi 
dì ; particolarmente il secondo, ce lo ri- 
cordò testé il nostro Sior Antonio Rioba. 
Attendiamo con impazienza lo sviluppo 
della sua Unione politica, di cui fin qui 
non ci ha dato che i cenni generali. Egli 
promette di parlare nei vegnenti numeri 
sulla fiducia, sulla tolleranza, sul corag- 
gio civile. Ha fatto bene a distinguere il 
coraggio civile, senza comprendervi il 
militare; perché si deve tenere per fer- 
mo, che tutti i militi ne abbiano a tra- 
bocco. 

Il Ficcunaso è in quiescenza ; da qual- 
che dì non si lasciò più vedere. Che gli 
è accaduto ? Ha ficcato forse il naso con 
troppa forza in...e vi è rimasto infilato ? 

Anche il Sior Antonio Rioba ha comin- 
ciato un poco a cangiare umore. Certo 
gli devono aver fatto qualche impressio- 
ne le gravi e giudiziose parole dell’ elo- 
quente e profondo N. Tommaseo; nome 
glorioso alle lettere e alla patria: inserite 
nel num. 54 del migliore dei giornali, 
che ora si stampino in Venezia, nel Fatti 
e Parole. Tanto è vero, che da quel gior- 
no cominciò a modificare le qualificazio- 
ni del suo giornale: lo diceva da prima 
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buffo, politico e pittoresco, e da quel di 
aggiunse alla qualità di buffo una paren- 
tesi, che ce lo annunzia, dover lui esser tale 
(a suo tempo). Perciò dico, che lo sarà 
dopo scacciati dall’ Italia i tedeschi ed 
assicurata la vittoria e l'indipendenza 
nostra; perchè in questo tempo di lutto 
generale della nazione, mal si addice 
l'esercizio del buffone a chi non lo è di 
sua natura. 

Due righe anche sull’ Imparziale. Per 
dire il vero io aveva creduto sino adesso, 
che imparziale, in buon linguaggio ita- 
liano, significasse colui, che non prende 
parte, che non ba parzialità; ma, leg- 
gendo su quel giornale certi articoli, che 
manifestano palesemente uno spirito di 
parzialità ; e questa sempre dal lato con- 
trario al buon senno, al senso comune, 
alla pubblica opinione; mi nacque dub- 
bio di essere stato finora nell’ iguoranza, 
circa il vero significato di quella voce. 

— Ma che volete ? anche il grande vo- 
cabolario dell’ Accademia della Crusca é 
della mia stessa opinione. Parmi perciò 
di potere legittimamente conchiudere, 
che dunque l' Im) arziale è sconciamente 
parziale, 
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Milano, all'aspetto dell'imminente pe- 
ricolo che la minaccia, ha dato mano ad 
un Comitato di pubblica difesa, il quale 
opera con una cnergia ed attività pro- 
porzionate alla gravezza delle circostanze. 
Là smantellato il castello, che serviva di 
offesa alla città, qui piantate fortificazioni 
e protette le mura e spianata la circo- 
stante campagna ; e dove decretate requi- 
sizioni di vettovaglie, e dove intimata ri> 
gorosissima leva di soldati, e dove rac- 
colte armi di qualsisia genere; e tutto 
per difendere la patria, per apporre ogni 
possibile resistenza al baldanzoso e fero- 
ce esercito, che di giorno in giorno, qual 


impetuoso torrente, si avvanza e le mi- 


‘| naccia l’ estremo eccidio, 
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E Venezia intanto che fa? Quasi ad- 
dormentata nella sua naturale insupera- 
bile sicurezza, passa i suoi dì nel tripu- 
dio, nello schiamazzo, nell’ intemperanza : 
non curante di sé, dimentica dei fratelli, 
non chiede ragione a chi ha ella diritto di 
chiedere, che cosa vogliano, di che 
trattano, a che fine si accostino quei fre- 
quenti e quasi quotidiani Parlamentarii 
austriaci, che si avvicinano al forte di 
Malghera, e che senza le ordinarie disci- 
pline militari di guerra sono accolti, 


‘ascoltati e persino con amichevoli dimo- 


strazioni trattati. Finchè non cessa il pe- 
ricolo, nou cesserà giammai la nostra 
penna dall’ esortare il popolo a vigilanza ; 
dal ripetergli sino alla noja, che se ne 
stia all’ erta, che tenga aperti gli occhi 
su tutti e su tutto : dal raminentargli, che 
Venezia non può avere paura, che dei 
traditori e dei tradimenti, e che per as- 
sicurare l'energia di una sorveglianza sì 
necessaria, non si può fare a meno di un 
Comitato a cui se ne affidi il delicatissi- 
mo incarico. Or, che si pensa ? che si ri- 
solve? che si fa ? .... 


POLEMICA 


I giornalisti veneziani non sono il non 
plus ultra della moralità, della sapienza, 
d’ogni virtù : lo sanno, credo, essi mede- 
sui; ma per quanto siano esecrabili, come 
li dipinge certo Odoardo Fontanini nel- 
la sua carta ci buoni Veneziani, tutti san: 
no però che tutti questi giornalisti ban- 
no sinceramente espresso calde e lea- 
li parole d' abbominio sull’ austriaca 
schiavitù, calde e leali parole d' amore, 
di patria e di libertà : e per quanto siano 
giornalisti da poco, almeno non potrà es- 
sere attaccata la causa che sostengono, 
perché questa è la causa della nazione, del. 
onore, della unità, della fratellanza. — 
Sicche questo Odoardo Fontanivi dipin- 
sendo con sì neri colori i giornalisti ve- 
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neziani, mette in pratica la più nera del- 
le austriache gesuitiche arti, ingiganten- 
do i loro ideati difetti, e tacendo, soppri- 
iendo e mettendo in ridicolo le loro vir- 
tù (che nel nostro caso speciale sono l’ a- 
more verso la patria e la libertà) ; e 
sì, che tra l’esecrazione e la derisione, 
restino sedotti i male accorti c col fan- 
tasma degli esecrabili ed abborriti gior- 
nalisti, che parlano di libertà, venga ese- 
erato e deriso il sentimento nazionale, che 
sta espresso in tutti i nostri giornali. ] 
giornalisti, lo dico io, lo dicono tutti, lo 
dicono essi medesimi, hanno i loro difet- 
ti, ma non per questo crediamo che ab- 
bia ad esser men santa nelle lor bocche 
la parola di libertà; e chi attacca questa 
parola come ingiusta e ridicola, questi è 
ministro di colui che disse: l Italia è un 
nome geografico. E V Italia sarà un nome 
geografico veramente, se gl' italiani non 
vorranno proferire con amore questa san- 
ta parola di libertà. E appunto per que- 
ste non al tutto irragionevolmente si dis- 
se ‘che l Italia è un nome geografico, 
perché si sapeva quanto colle austriache 
arti si fosse intorpidito in Italia il sen- 
timento di libertà, 

Odoardo Fontanini se la prende con 
chi pensa di ritrarre qualche utile dalle 
argenterie delle chiese. Egli in ciò tocca 
il tasto della devozione con ammirevole 
ipocrisia, Ma la Dio mercé, non fa alcun 
effetto; perciocché sappiamo, che Clero e 
cittadini sono tutti una sola famiglia, e chi 
non è di questa famiglia è un apostata, 
perché Dio vuole la fratellanza. Ora tutti 
i cittadini hanno liberamente deliberato 
di sostenere una santa causa coll’ argen- 
to che abbiamo in città; perchè miniere 
qui non ne abbiamo, e il denaro e indispen- 
sabile. Chi adunque, avendone, non vuo- 
le contribuirne, preferisce di conservare 
presso di sè alquante once d'argento alla 
santa libertà, che si propugna con tanto 
sforzo da noi. Nessuno qui vuole la vio- 
lenza; perché un pretesto qualunque che 
richiamasse colla violenza un atto qua- 


lunque contro l universale volontà, sa 
rebbe intollerabile tirannia. Ma quando 
tutti amorosamente, concordemente, fra- 
tellevolmente destinano di togliersi que- 
gli oggetti di lusso e di ornamento, che 
possono con maggiore profitto venire 
momentaneamente devoluti alla patria. 
non appartiene alla fratellanza chi vi si 
oppone : costui ha un aliro principio: 
ha contrarii interessi: appartiene ad un 
altra causa : è un apostata egli, Odoardo 
Fontanini rivolgendosi al Clero comea fa- 
miglia distinta e diversa dalla famiglia 
nazionale veneziana, verrebbe per far 
bene a commettere il gravissimo male 
di porre il clero nella odiosa apparenza 
di anti-liberale ed austriaco. 
Ma chi siete voi, mio bel signorino, il 
quale azzardate di levarvi a censurare l’ar- 
civescovo di Milano, per ciò che colla sua 
pastorale del primo giorno dello scorso 
luglio esortava il clero della sua diocesi 
ad offerire per le dure urgenze della pa- 
tria una parte dell’ argento delle chiese ? 
Chi siete voi da presumere, colla mesthi- 
nità dell'ingegno, che mostrate in quel 
vostro articolo, di riprovare le dottrine di 
san Ambrogio, cui la Chiesa Cattolica 
venera e ammira come uno de’'suoi mae- 
stri, de’ sacri depositarii delle Apostoli. 
che tradizioni ? Ma più che a voi lo dirò 
a quelle autorevoli persone, che voi citate 
a discarico delle ributtanti vostre dottri- 
ne : Avete mai letto le opere di quel san- 
to Dottore, o almeno quei libri, ov” egli 
espone le dottrine, che il dotto e pio suc- 
cessore di lui adattò al caso odierno ? 
Siano pur autoregoli quanto si voglia le 
persone da voi citate ; siano bene anche 
della più eminente autorità non perciò mi 
astengo dal dire, che prima di pronun- 
ziare la disapprovazione da voi asserita 
e la mala applicazione delle dottrine di 
santo Ambrogio e di Graziano, s' istrui- 
scano meglio e nella storia ecciesiastica 
e nelle leggi canoniche ; e poi entrino in 
lotta, nun mascherate da supposto nome, 
ma a faccia aperta: e la Rivista dei gior- 
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nali Veneziani le aspetta a piè fermo e 
s&prà con rubusti argomenti rispondere 
loru, essere giustissima e non contraria 
alle leggi della Chiesa, né alla ecclesia- 
stiea giurisprudenza |’ esortazione del mi- 
danese arcivescovo ; essere state applica= 
te nel vero loro senso le dottrine di san- 
© Ambrogio e di Graziano ; essere asso- 
lutamente nemico della Patria chi, sotto 
pretesto di religione, stravolge le dottrine 
de' santi Padri per togliere ad essa un 
sussidio, che la sacra autorità dei mede- 
simi le acconsente di avere. Infami ! vor- 
reste serbare a satollamento dell’ avidità 
Austriaca (se Iddio per nostra orribile 
punizione le permettesse di ricalcare le 
nostre teste) ciò che la religione, |’ equi- 
tà, il buon senso suggeriscono di sommi- 
nistrare alla Patria per cooperare la 
desiderata espulsione di quelli. 

+ L'esaminare più minutamente quel fo- 
glio del sunnominato nemico della pa- 
tria sarebbe un perdere il tempo nello 
smascherare una vilissima e male ma- 
sclierata ipocrisia. 
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ROMA. 


Lettera del giorno 2 corrente, venuta 
jeri da Roma, reca le seguenti parole: 
« P.S. In questo punto che scrivo, ore 
« 10 e mezzo, qui si dice che Pio IX ap- 
« provi l’indirizzo per la guerra sempre- 
« ché la camera dei Pari, che attende, 
« approvi l’ indirizzo dei deputati : oggi 
« se la suddetta cosa non ha il suo pieno 
« effeto mi sembra una gran brutta gior- 
« nata. » 
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CIARLE. 


Possibile, che non s’ abbia a tirare 
innanzi che colle ciarle, senza mai potere 
saper nulla di positivo ? I fatti intanto 
ci mostrano, che nessuna delle voci gi- 
rovaghe fu vera, tranne quelle che pre- 
sagivano il male. L' esercito piemontese 
è integro : il re Carlo Alberto ha scon- 
fitto qua, ha vinto là, ha fatto migliaia 
di prigionieri; e intanto le truppe au- 
striache lo incalzano, lo costringono a 
retrocedere e minacciano persino la ma- 
gnanima, la valorosa Milano! Ah! ven- 
gano, vengano presto questi desiderati 
francesi! Ed ecco quanto su tal proposito 


SI DICE 


— Che da lettere private, provenienti 
da Torino, sia assicurato l’ arrivo del- 
le truppe francesi in quella città; del- 
le quali sarebbero arrivati, il giorno 
3 del corrente mese, 40,000 uomini 
condotti dal generale Oudinot ; a questi 
debbono tenerne dietro altri 25,000 co- 
mandati dal generale Flavart ; e final- 
mente altri 25,000, sotto gli ordini del 
generale Lamoriciere, a cui è affidato 
il comando supremo dell’ esercito. 

—- Che la mancanza di notizie positi- 
ve sulla calata dei francesi in Italia a 
nostro soccorso possa, secondo altri inve- 
ce, mettere il dubbio di qualche compo- 
sizione tra gabinetti, per evitare una 
enorme: guerra europea, la quale non 
potrebbe evitarsi se si avesse a decidere 
coll’ armi la questione italiana. 

— Che i tedeschi, dopo l’ invasione 
del territorio ferrarese, abbiano invaso 
anche il bolognese e siano vicini, e forse 
entrati, a Bologna. Vorranno poi prose- 
guire verso le altre legazioni pontificie, 
e fors’ anche inoltrarsi nelle Marche? 
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Ragionevole, giusta, desiderabile ella 
è la proposizione dimostrata nel Zaglio 
(num. 52 del corrente anno) circa 1. 00- 
bligo de Magistrati è degli ufficiali pub- 
blici di scrivere con buona lingua : ma la 
trovo al di d'oggi poco meno che impos- 
sibile. La Compilazione infatti. di cui è 
quell’ articolo lunghissimo, non ha fatto 
‘ina essenziale distinzione, che dovevasi 
fare su tal proposito ; tra i paesi cioé del» 
l’Italia, che sono stati sempre italiani. è 
le proviucie nostre dal Ticino all’ Adria> 
tico e dall’ Isonzo al Po, che gemettero 
per trentatrè anni sotto il duro giogo 
dell’ Austria. Colà s' insegnò sempre la 
lingua italiana da maestri, che la sapeva- 
‘No; «st studiò con impegno da scolari, 
«che l’impararono : e éiò potevasi fare e 
‘facevasi, perché sarebbesi riputato a gra- 
vissimo disonore l’ ignorare il proprio 
linguaggio ; sicché, sebbene non con fini- 
‘tezza di pretto idioma, tuttavia con buo- 
‘no e discreto italiano si scrivevano e si 
scrivono i decreti, gli ordini, le sentenze. 
Qui per lo contrario, secondo |’ Aulico 
sistema d’ insegnamento, che tendeva a 
far apprendere a tutti tutto, perché tutti 
‘non ne sapessero nulla, si voleva insegnata 
la lingua italiana, nelle tre classi elemen- 
tari, la maestri che non la sapevano ; e 
poscia, quasi non più curata, si faceva- 
no esercitare i giovanetti nella latina, nel- 
la greca, nella tedesca ed a quest ultima 
singolarmente si costringevano ad appli- 
carsi con più assiduità, perchè questa era 
una delle condizioni essenziali per poter 


ottenere un tozzo di duro pane, largitoci 
dalla generosità di chi ci spogliava delle 
nostre sostanze. Ve ne siete, ormai dimen 
licato, signor Compilatore, Proprietario; 
Redattore del Zaglio ? Non vi ricordate 
più, che la lingua tedesca era necessaria 
per farsi strada agl’ impieghi, alle prote- 
zioni, ai crocchi, alle società più fiorite, 
e forse forse ai postriboli? In tedesco si 
parlava in totti gli uffizi, i magistrati, i 
dicasteri, perché in tutti sedeva preside 
o capo o carnefice un qualche conte è 
barone tedesco ; e chi voleva avanzatnen- 
ti non potea meglio guadagnarseli che 
parlando col suo superiore in tedesco. In 
tedesco arrivavano da Vienna i decreti, 
le leggi, le sovrane disposizioni, le bene- 
fiche paterne munifiche degnazioni di ag- 
gravare sempre più duro sui nostri colli 
il ferreo giogo, che ci opprimeva; e da 
quel barbaro idioma, per evitare qualun- 
que pericolo d’ infedeltà nel traduttore 
italiano, li trasferiva nel nostro un qual- 
che secretario, o cancelliere, 0 schince 
penne tedesco ; e poscia quella sua bar- 
bara traduzione veniva diramata, ossia 
abbassata, agli uffiziali inferiori; e su 
quelle norme, e con quelle frasi e con 
quello stile, quasi con frasi e stile e vo- 
caboli tecnici, dovevasi modellare lo scri- 
vere di tutta la complicatissima ammini- 
strazione tedesca. Or, come potevano 
i magistrati e gli ufficiali pubblici, tutto- 
ché italiani meramente per nascita, co- 
noscere ed apprezzare quest obbligo di 
scrivere con buona lingua italiama? Senza 
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studio, senza educazione, senza eser- 
cizio di essa, come potevanla adoperare? 
— Ed era anche questo uno degli enor- 
mi flagelli, col quale voleva Iddio casti- 
gare la gravezza delle nostre colpe. Ce 
ne assicura la Bibbia santa; perchè, 
dove Iddio minacciò sciagure e flagelli 
ai pervicaci trasgressori della suà legge, 
tra gli altri guai questo pur comprende- 
va. (Deuter. cap. 20, vers. 49). « Il Si- 
« gnore farà movere una gente contro a 
« te di lontano, dall’estremità della terra 
«a guisa che vola laquila: una gente, 
« della quale tu non intenderai il lin- 
* guaggio. » — Né a tanto danno puossi 
rimediare adesso così facilmente. La 
maggior parte degli odierni magistrati e 
degli uffiziali pubblici non è forse com- 
posta di queglino stessi, ch’ ebbero edu- 
cazione nelle scuole austriache ? E molti 
di loro, non sono forse quegli stessi in- 
dividui, che servivano negl’ impicghi 


sotto l’ imperiale dominazione straniera ?.; 
Pur troppo lo sono! E quanto meglio 


sarehbe che non lo fossero, perché non 
vedrebbesi continuato tra noi tuttavia 
il sistema trentatriennale di quella. È gio- 
ventù, che rimpiazzandoli valga a soddi- 
sfare a quest'obbligo, quanta ne abbiamo? 
Ahimé! se prima non ci formiamo una buo- 
na generazione di maestri, come polremo 
avere una buona generazione di scolari? 
Vedete! il Seminario, che pur dovrebbe 
dare qualche buono scrittore italiano, 
sotto l’ aspetto almeno dell’ esercizio, in- 
separabile dall’ ecclesiastico ministero, 
della predicazione; quanti ce n° ha dato 
in tutto il lungo periodo degli ultimi 


vent’ anni ? Mio Dio! Andate ad udire’ 


una qualche lor predica, ed a riserva di 


uno o due, che per la propria falica. 


hanno saputo formare un buono stile 
italiano, li troverete per lo più tali da 
non sapervi trattenere ad ascoltarli sino 
alla fine, perciocché vi annoia o la tras- 
curatezza dello serivere o | affettazione 
di comparire eleganti scrittori : quelli vi 
regalano solecismi, Dbarbarismi, epiteti 


mal adattati, ripetizioni inutili di agget- 
tivi, di avverbi, di pleonasmi ; questi vi 
infilano ricercatezze e frasi artifiziosa- 
mente incastrate, tolte fuori da apposito 
repertorio e sostituite all’ uopo nelle loro 
oratorie composizioni. Ed è ciò tutto 
vera e legittima e funestissima conse- 
guenza della barbara foggia d’ istruzio- 
ne, che i tedeschi vollero data agl’ ita- 
liani nei trentatrè anni di loro tirannia ed 
oppressione. — Perchè si possa adun- 
que soddisfare a quest’ obbligo, che è ma- 
gistrati e gli ufficiali pubblici scrivano con 
buona lingua, e perchè tutta la studiosa 
gioventù italiana prenda affetto alla lin- 
gua nostra e la impari fondatamente, é 
necessario provvedere le scuole di bravi 
ed esperti conoscitori di essa. Chi potra 
insegnare ad altrui ciò che ignora egli 
stesso ? 

Credo uno sbaglio tipografico quello 
del gioroale di jeri, Mati e parole, ove 
disse (pag. 2419) che la vangvardia. fran- 
cese, comandata da! generale Oudinot sia 
di-90,000 uomini. Saremmo contenti, che 
tutto il corpo dell’ esercito colla sua van- 
guardia e colla sua retroguardia ascen- 
desse a quel numero! 

Una parola al Sior Antonio Rioba. Voi, 
mio carissimo, vorreste, che i sacerdoti 
alzassero la voce, esortassero il popolo 
al coraggio, alla fermezza, all’ entusia- 
smo contro il feroce nemico e della no- 
stra Patria e della Religione, devastatore 
deì nostri territorii, assassino dei nostri 
fratelli, violatore delle nostre donne, pro- 
fanatore sacrilegn dei nostri templi, dei 
nostri altari. Opportuno e saggio sugge- 
rimento! Ma chi de’ sacerdoti della nostra 
città dovra in ciò farsi il primo, se tace, 
se non osa precederlì il sommo Sacerda- 
te, che sta su di loro! — L' arcivesco- 
vo di Bologna, quel venerabile vec- 
chio, che da quasi un mezzo secolo 
regge sapientemente quell’ archidioce- 
si; ne diede testé solenne e magni- 
fico esempio : e l'ardente gioventù balo- 
gnese. per le calde parole del porporato 


cato 


« 


Pastore, imbrandì animosa le armi a di- 
fesa della citta minacciata dalle orde au- 
striache, che contro ogni diritto delle 
genti inondano l'altrui territorio. 


Do 
COMITATO DI DIFESI, 


Perchè il Governo Provvisorio insi- 
st egli mai nella sua negativa di conce- 
dere l'istituzione di un Comitato di difesa? 
O perché lo reputa inutile, o perché lo 
teme. Inutile dichiarò già di riputarlo; 
e sotto il velo della inutilità coprì tutti 
gli altri motivi, per cui non lo vorrebbe. 
Ma come inutile potrà dirsi, se le gravis- 
sime necessità militari lo rendono adogni 
istante vieppiù necessario” Necessario, 
per frenare il mal’ ordine della truppa, 
ch’ è di presidio ai forti, e che passa il 
suo tempo in tripudii, in spassi, ini gozzo- 
viglie, quasi insultando alle universali 
sciagure della Patria periclitante, Neces- 
sario, per impedire quegli andirivieni 
quotidiani di Parlamentarii, di cui non si 
sa lo scopo; di cui anzi la nazione non 
sarebbe iziammai consapevole, se le ripetu- 
te voci deigiornali non si levassero a ma- 
nifestarli. Necessario, perché in tempo di 
guerra, come sembra che siamo presente- 
mente, non bastano mai le precauzioni, non 
sono na] psche le indagini, non sono mai 
inutili i sospetti. Necessario, perchè si ces- 
si dal rubare sì enormemente alla Patria 
esausta e ridotta alla miseria nel suo pub- 
blico erario, e ciò non di meno tradita 
da chi con cifre aritmetiche sa farle ap- 
parire delle migliaja quotidiane di paghe, 
che non sono paghe ma furti, ma assas- 
sinii, ma tradimenti. Necessario, per Im- 
pedire le secrete comunicazioni degli 
emissari e fautori austriaci, che sono al 
di dentro, cogli austriaci che stanno al di 
fuori; tra i quali mantiensi, malgrado 
l’asserita vigilanza politica, una furtiva e 


facile corrispondenza di messaggi e di 
scritti. Necessario, perché... Non si fini- 
rebbe mai di enumerarne sempre nuovi 
motivi, che ce ne persuadono la necessi- 
tà. E se necessaria si mostra per mille 
motivi la formazione di questo Comitato 
di difesa, come si azzarderà dirla inutile ? 
Ma, piuttostoché inutile, non vorrei lo 
si dovesse dire temuta. E infatti, per dimo- 
strare e persuadere ad altrui l’inutilità di 
una cosa non si ricorre a calunnie contro 
chi la propone, non si cerca di porla 
con sinistre prevenzioni in sospelto pres- 
so chi potrebbe avere una qualche in- 
fluenza a favorirla, a sostenerla, a voler- 
la. Parlo dei neri colori, con cui da al- 
cuni degl’ individui, componenti il Go- 
verno Provvisorio, fu dipinto a sua eccel- 
lenza il generale Pepe il carattere e l’in- 
dole del Circolo italiano, che saggiamen- 
te ne progettò l’ istituzione ; facendoglielo 
credere un complotto di mal intenzionati 
repubblicani, che volessero promuovere 
una nuova rivoluzione per proclamare 
di bel nuovo la Repubblica veneziana. È 
quanto fosse, oltrechè lontana dalla veri- 
tà siffatta calunnia, contraria altresì al 
buon senno, ben lo intese quel bravo 
generale, quando la Commissione ‘del 
Circolo stesso gli fece palesi nella loro 
schietta ed ingenua semplicità i proprii 
pensamenti ; ed egli stesso convenne 
sulla necessità di un siffatto Comitato, 
perciocché a lui stesso erano venute 0c- 
casioni di doversi augurare una più ener- 
gica e pronta cooperazione, che non 
trovava nel Governo, per qualche indi- 
spensabile provvedimento di guerra. 
Egli è perciò, che volli dire, piucche 
inutile, temuta la formazione del Comutato 
in discorso. Ma di che dovrà temere in 
essa il Governo? Nel Governo convien 
distinguere dal sto corpo morale gl’ in- 
dividui che lo compengono. Questi, per 
le private loro viste, per timor forse o di 
controllerie o di censure o di altro che, 
da cui potesse rimanere offuscato o inde- 
bolito o annientato |’ imperativo indivi- 


nu 5% a 


tuale potere, temono uma istituzione, che 
il'vero amore della‘Patria suggerisce a 
chiunque abibia fior di setino in capo uti- 
lissima e necessirit nel duro frangente, 
in cui ci troviamo, per la probabilità € 
per l’ evidentissima maceltinazione di do- 
méstici tradimenti. 

Sarebbe mai, che taluno di foro lo te- 
messe, perchè, indebolito forse nel pote- 
re, gli fosse chiusa ogni via a poter coo- 
perare al ritorno degli austriaci tra noi? 
titdio mi guardi dal sospettarlo nemmeno! 


—S% BE do 
DA POLIZIA AUSTRIAGA, 


Gente di’ Polizia, gerite d’ inferno, 

‘+ #0he di livor si paste e di veleno, 
Che gli odii cova e le vendette in seno, 
Degna sol di disprezzo, infamia e scherno. 


A totti insidie tende, ed ogni interno 
Conouscer vuole e penetrare appieno : 
Teme di tutto, e insulta senza freno 
E legge e fede e il santo Nume eterno: 


{AI amico, al fratello, al padre istesso 
Insidie tende la crudel genia : 
Nè si fa lieta che col debil sesso. 


Ladri, puttane, e |’ esecrata spia 
Trovano affetto e ‘li protegge spesso ‘ 
Ecco i valenti Eroi di Polizia! 


CIARLE. 


S° ha da metterla tra le ciarle, o tra i 
fatti, che 1’ alte jeri di notte si trattava 
di consegnare ai tedeschi il forte O di 


Malghera ?.... E notizie politiche? e bul-- 


lettini dì guerra, he abbiamo? Ciarle è 
poi ciarle; e ciò, che non sarebbe da 
mettere tra le ciarle è ch' è verità, si ta- 
ce, e si aspetta, che ce ne diano |’ annun- 
zio i fogli piemontesi! .... Ciarle adunque 
e poi ciarle. È tra tante ciarle 


SI DICE 


— Che sua Maestà il re Carlo Alberto, 
abbia formato il suo quartier generale in 
Milano. 

— Che i regi Commissarii Sardi, arri- 
vati tra noi, abbiano precisi ordini da lui, 
che, se i tedeschi attaccassero i nostri 
forti, sia spedito immediatamente. alla 
flotta un vapore da guerra per farle in- 
cominciare |’ attacco e il bombardanren- 
to di Trieste. 

+—Che Milano sia attorniata da 80,000 
tedeschi, 

- Che i triestini siano andati a Udine 
a festeggiare le vittorie di Radetzki, c vi 
siano stali respinli a sassale.. Chi lo può 
credere, sapendo, che Udine è occupata 
dai tedeschi ? 

— Che le flotte, le quali stringono il 
blocco di Trieste, come dicevasi l’altro di 
(Vedi num. 6); abbiano intimato al go- 
verno di quella città o che restituisca 
entro 24 ore i legni dell’arsenale di Ve- 
nezia, se non, comincierebbero a bom- 
bardarla. 

— Che varie famiglie siansi ricoverate 
a bordo di bastimenti inglesi o francesi. 

— Che le truppe tedesche abbiano 
invaso il territorio e la città di Mo- 
dena. . 

— Che le primarie città dell’ alta Ro- 
magna e ‘delle Marche siano preparate 
alla più robusta difesa, ove |’ invasione 
austriaca ardisse di penetrare sino alle 
medesime. 
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articoli da inserirsi. 


Finalmente sono arrivate a cognizione 
del Pio Nono e l’ Italia le buone nuove, 
che tuiti i giornali e grandi e mezzani e 
piccoli ci vanno annunziando e ripetendo 
già da più giorni: la venuta imminente 
delle truppe francesi. Effetto egli lo dice 
delle informazioni, che il sommo Ponte- 
fice sovrano aveva dato a quei gabinetti. 
Non s’ intende per verità di quali gabinetti 
abbia qui voluto parlarci il dotto compi- 
latore, e sì, che quei gabinetti avevano tut- 
to in pronto anche prima della ritirata di 
Carlo Alberto. In linguaggio politico e 
diplomatico, io sapeva, che ogni potenza 
ha il suo gabinetto, ma non sapeva che i 
francesi ne avessero parecchi. — Buono 
quell’ avorso, che il giornalista ha dato @ 
qualche sentinella civica! (Si guardi bene 
quind’ innanzi chicchessia dal nominare 
o sentinelle od altro che appartenga a 
Guardia Civica, perchè il giornale, che 
ne porta il nome, lo ha proibito, e vuole 
dal giorno 8 agosto 1848 la s° abbia ad 
intitolare Guardia nazionale. Prima la 
Guardia civica era una cosa svisata: oggi 
è nel suo vero punto di vista!). — Oh! 
m'era dimenticato, che la mia Rivista erasi 
fermata sul Pio Nono e l Italia ! Buono, 
io diceva, quell’avoiso a qualche sentinella 
civica! Ma, mi perdoni il signor Compila- 
tore, quell’avviso ci assicura, ch’ egli non 
ha conoscenza delle cose al di là di un 
palmo della circonferenza del suo na- 
so. Egli si lagna, che «più volte passando 
« pei corpi di Guardia ebbe ad osserva- 
« re la sentinella, che, fatto a piedi l’ ar- 


« mi, senza che nessuno glielo coman- 
« dasse, si ritirava verso l’ ombra, ed 
« essendo che il sole occupava tutto l’ e- 
« sterno ci (lo credo un errore di stampa 
« invece di dire si) accomodava entro la 
« porta della stanza.» L' osservazione è 
bella, ma parmi che abbia un poco trop- 
po del tedesco. Quanto al fatto a piedi 
l armi (avrà voluto dire l’ arma, perchè 
suppongo che una sola sarà stata quella 
che l’ infelice soggetto delle sue censure 
aveva fatto a piedi), chi non ha veduto 
altre truppe fuorchè te austriache, se ne 
potrà maravighare, perchè le loro senti- 
nelle stanno sempre col fucile in ispalla. 
Ma chi ha veduto truppe di altre nazioni, 
non può aver motivo di maravigliarsene. 
Anzi, senza andar tanto da lungi a cerca- 
re esempi fuori dell’ Italia, basta osser- 
vare le truppe sarde, che pur sono qui 
tra noi. Io ho veduto più volte, in più 
città di quegli stati, e le ho vedute anche 
qui, le sentinelle far /’ arma a.piedi ogni 
qual volta loro aggradi e senza aspettare, 
che nessuno lor lo comandi. 

Ma siccome nell’ Avviso del giornali- 
sta non s'intende bene, se il nessuno 
gielo comandasse appartenga all’ armi 


- fatto a piedi, ovvero alle susseguenti 


parole che la sentinella si ritirava ver- 
so l ombra; perchè l'ortografia, tutto 
sua, non ammette oirgole ; così gli di- 
manderei, su quale appoggio gffermas- 
se egli, che nessuno a quella sentinella 
comandasse, o per discorrere più lo- 
gicamente permettesse, di ritirarsi ver- 


luni ife 


so l'ombra. Forse alla sentinella è in ob- 
bligo di stare al sole? Quando non 
abbandoni il suo posto, non può trat- 
tenersi anche all’ ombra ? — Mai no: 
soggiunge .il giornalista, perché se so- 
no esposti alle intemperie, al sole, al 
vento, alla pioggia ? crociati e i volon- 
tarîî, che sono al campo, vi deve stare 
anche una sentinella di guardia civica. 
Bella maniera di ragionare! degna vera- 
mente di quel giornale. Perché altri so- 
no in disagio, dovrò starvi ancor io, a 
cui nulla impedisce che ne possa fare a 
meno ? — Volete vedere, signor giornali- 
sta che avete torto ? Perchè si mettono le 
garette? e vi dovrebbero essere rigorosa- 
mente parlando in ogni luogo, ov’ è una 
sentinella. Non si mettono forse perchè il 
soldato, che sta in sentinella, entri a ripa- 
rarsi dal sole, dalla pioggia, dalle intem- 
perie? E dentro nella garetta ba da tenere 
il fucile in ispalla? E per entrarvi e fare a 
piedi l’arme, e per mettervisi all'ombra, ha 
egli bisogno che qualcuno gli e lo coman- 
di? — Mi vergognerei se il mio cervello 
non arrivasse ad intendere fin qui. — È 
fin qui arrivi la Rivista di oggi, perché 
troppo ha dovuto rubarmi di parole e 
di tempo la goffaggine di siffata osserva- 
zione. Dimani prenderò ad esame il filo- 
sofico suo ragionamento sulla Fiducia, 
ch’ è una parte del suo gran tutto sulla 
Unione Politica; ed avremo argomento 
d’ imparare una logica affatto nuova. 

Spiacemi, che, perduto il tempo ed oc- 
cupate le colonne di questo foglio per 
lui, nulla mi rimane per le osservazioni, 
che si potrebbero fare sugli altri giornali 
di jeri. 


AL SiG. N. N. REGIO IMPIEGATO, 


Ho il piacere di farvi noto colla pre- 
sente, che in Venezia fece ritorno sino 
dall’altro giorno quel predicato di Regio 
che se ne era andato in fumo assieme 
coll Imperiale, senza del quale I, R. vi 
pareva, a quanto mi dicevate, di essere 
diventato un nulla, di aver perduto quasi 
la paga, e certo la speranza della pen- 
sione, e quello che è più, | importunza 
che da ad una persona fa maestà delle 
due venerande iniziali. Vi conforti, dico, 
che almeno |’ R è tornato, e cessi in voi 
quel languore, che avete sentito al dile- 
guare de’ predicati, qual già Meleagro 
che si consumava al consumare del tiz- 
zone. 

Ed oh! come alla malattia, che in voi 
sì manifestava con sintomi di tanto lan- 
guore, fu rimedio, anzi causa della erisi 
felice, il veder tolto dalla gazzetta quel 
W. S. Marco, W.la Repubblica! giorni 
miserevoli, in cui un impiegato, precisa- 
mente come una vescica vuota di vento, 
non poteva più far bella mostra di quella 
natural tumidezza, che i titoli meritamen- 
te producono. 

Oh quanto allora io aveva a dolermi 
pella vostra tristezza, dacché, poveretto! 
vi toccava vedere cerli impiegati, certi 
colleghi, che tutti sbracciati per la causa 
repubblicana, apostatavano dall’ onore 
della prisca intitolazione; sì, certi impie- 
gati demoralizzati, prevaricanti, energu- 
meni, i-quali ascrivevansi a gloria quasi 
l'aver perduto nella loro personalità 
quella impronta autorevole dell’ 1. R., 
che voi custodivate in voi stesso con tanta 
devozione, e quasi come una iscrizione 
apposta alle cantonate di qualche chiesa 
cadente, che dice: Rispettate le sacre pie- 
tre. Veramente ella fu cosa di grave do- 
lore quel non potere nemmeno in segre- 
to con un amico del cuore esalare la 
pena sentita nell’ anima.... c.... tiran- 
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nia!..., dovere invece fare buon viso e 
dire e ridire colla propria bocca, che il 
governo tedesco era un governo pessi- 
mo e infame! ahi! quello stesso governo, 
che vi conferiva i diritti dell’ / e dell’ R 
iniziali! 

Amico mio! ora che avete riacqui- 
stato la metà del vostro bene perduto, 
mi faccio un dovere di congratularmene 
di tutto cuore, ed attestandovi i miei più 
sinceri sentimenti di stima, mi segno 


Di voi Regio impiegato 


Devotiss. servo ed amico 


N. N. 


COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE 


NELLO STATO VENETO 


Ordine del giofno'(40 luglio 1818) 
Omissis 


Nessun Comandante dei Forti e nessun 
Capo di circondario potrà ricevere un 
parlamentario del nemico senza il per- 
messo del generale in Capo. 


Una legge promulgata e non mante- 
nuta, meglio sarebbe non avesse mai 
esistito. 

Chi può evitare un male e non lo fa, 
è come lo comandasse o meglio lo as- 
sentisse. 

Abbiamo continue relazioni, che con- 
tinui parlamentarii vengano ai Coman- 
danti de’ nostri forti. E s’ intenda bene, 
non chiedenti parlamento, ma parlamen- 
tarii ; vengono, sono accolti, ascoltati, e 
ripartono, 

Il generale Pepe adunque a onor suo 
poteva ommettere | ordine del giorno 
surriportato ; o emettendolo doveva vo- 


lerne vigilata, e mantenuta scrupolosa- 
mente |’ osservanza. 

E ammesso, per un istante, che fosse- 
ro chiesti ed assentiti questi parlamenta- 
rii, perché ci si tengono nascosti i pater- 
ni desiderii di que’ begli umorini ? 

Il Governo Provvisorio nell’ 8 luglio 
diceva ai cittadini : è futti della guerra 0 
lieti 0 sinistri non vi saranno nascosti ; e 
noi con futto diritto desideriamo sapere 
non i soli fatti, ma le circostanze tutte 
antecedenti, concomitanti, susseguenti. 

Col nemico di che puossi parlare? di 
guerra. I parlamentari non sovo fatti di 
guerra, ma ne sono circostanze. 

Or dunque invitiamo il commendevole 
signor Generale a togliere un abuso .... 
che non è infecondo di gravi sospetti ; a 
volere eseguito il suo ordine ; ed a par- 
lamentare (al più presto possibile) colle 
bocche de’ cannoni ; ché col tedesco 
megl o allora c' intenderemo. N 

E chiudiamo, spiaceni di non poter 
invitare il Governo (perchè cessato) a 
mantenere la sua promessa; ma abbiasi 
egli almeno il nostro lagno d’ averci 
mancato di fede, perocché anche il pro- 
verbio lo dice; ogni promessa è debito. 

Turrini Onorio. 


—d BR 


MMPROVERI A_NOI 


Venezia si lamenta dell’ Austria, perché 
questa varca il tedesco confine e invade le 
terre italiane, quasiché al veneziano abbia 
ad essere uno stupore che una potenza, 
e tedesca, disconoscendo i naturali dirit- 
ti, aggravi col poudo delle sue armi una 
migliore nazione che ha tutto il diritto 
alla sua libertà. 

Sappiamo, che l’Austria ne’ suoi rapaci 
convincimenti ascrive a sua gloria ogni 
fatto che renda più cruenti i trofei o più 
gigantesca la mole del suo colosso politico. 
Sino a che non cessi in Italia il potere o 
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I influenza tedesca, l'Italia sarà un nulla 
politico. 

Noi non amammo |’ Italia: noi disco- 
noscemmo noi stessi, la nostra nazione, 
la nostra nazionale famiglia. Noi non ser- 
bammo il decoro della nostra nazione, e 
ci siamo prostituiti, durante |’ austriaco 
dominio in ossequii, in servitù, in ovazio- 
ni, invece che serbare un chiuso dolore 
tlell’ essere schiavi, e mostrare un nobile 
sprezzo dell’ oppressore. Noi sentimmo 
nella nostra coscienza quasi un rimorso 
dell’ attentare all’ espulsione del barbaro, 
tanto ci siamo impecorati nella ad arte 
diffusa e maledetta gesuitica ipocrisia. 

Noi vedemmola gente, che si chiamava 
distinta, (ed era forse la meglio, almeno 
per qualche cultura, che fosse tra noi), 
pregiarsi degli austriaci onori, fatali blan- 
dizie al loro amor proprio, troppo forte- 
mente sentito in onta all'amore e all’ onor 
del paese. 

Noi tremavamo di paura dinanzi al- 
l’ austriaca polizia, invece che nel convin- 
cimento della propria causa santa, soppor- 
tare coll’orgoglio e colla fermezza di 
chi sopporta il martirio, l’ignominia di 
quel magistrato, che fece tanto ludibrio 
di noi, 

Noi ben sapemmo per amore o per 
forza dare i nostri figli alla leva, e trova- 
re le migliaia di lire per porvici un cam- 
bio: e invece per la causa della libertà, 
della redenzione d’ Italia, i padri e le 
madri hanno reso di gelo il generoso 
sentimento dei figli, che apparecchiavano 
l’ animo alle battaglie e alla gloria. 

Padri e madri e figli, e mariti, e popo- 
lani, e nobili, e titolati, e magistrati, e 


clero, uniamoci in bell’ armonia a com-' 


porre insieme quell’uno, che si dice nazio- 


ne; specialmente ora che vanno male le 


cose, ora che v' ha un estremo bisogno di 


Venezia Tip. Gaspari. 


togliere i veli, e di conoscere quali sia- 
no realmente le nostre piaghe. 


cBC&e 


CIARLE. 


È diventato di moda, che all’ incon- 
trarsi di persone conoscenti, prima an- 
cor del saluto, si chieda : Che e’ è di nuo- 
vo? — Nulla. — Ma pur qualche ciarla 
ci sarà! — Si: in giornata 


SI DICE 


—Che Milano ha capitolato. La ciarla 


‘è venuta per mezzo di uno de’ quoli- 


dianì parlamentarii austriaci, che ven- 
gono a fare conversazione a Malghera. 
La fonte, per verità, non può essere 
più putrida. 

— Che il generale Bua, il quale co- 
mandava la squadra veneta nelle acque 
di Trieste, abbia dovuto cedere il co- 
mando al generale Albini comandante 
della flotta sarda, e sia per ritornarsene 
a Venezia. Ciò è conseguenza della 
nostra fusione col Piemonte, per cui 
anche la marina nostra è fusa con quella. 

— Che, giunti i tedeschi a un tiro 
di fucile da Bologna, una staffetta con 
dispacci gli abbia sopraggiunti, e che in 
conseguenza degli ordini ricevuti siano 
retrocessi, lasciando tranquille e sgom- 
bre le legazioni. 
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Soddisfo all'obbligo assuntomi verso il 
giornale Pio Nono e l’ Italia di prendere ad 
esame i suoi Cenni generali sull’ Unione 
politica e lo sviluppo particolare della 
materia, incominciando dalla Fiducia. 
Trattandosi di argomento filosofico, cera 
primo dovere del dotto giornalista | at- 
tenersi ad una esatta e rigorosa precisio- 
ne di vocaboli, allrimente poteva ben es- 
sere certo, che il suo discorso sarebbe 
andato zoppo, e di assai. Perciò la sua 
non curanza di precisione fa zoppiccare 
© argomento sino dalla prima-tinea. Egli 
colloca l Unione politica tra le umane 
cose: mentre non s' è mai udito, che gli 
enti astratti, com’ è appunto la politica 
unione, possano essere collocati tra le 
cose. — La prima condizione di vita di 
siffatta unione politica consiste, secondo 
lui, di tutti quei modi assoluti, cor quali 
taluni uomini vogliono imporre agli altri 
da propria opinione. Bravo il giornalista 
filgsofo! Egli potrebbe anche farla qui da 
poeta, e soggiungere: 


Intendami chi può che m° intend' io. 


Se questa politica unione avesse la sua 
vita distribuita in più condizioni, ben le 
sarebbe adattata la numerica gradazione 
di prima, che necessariamente suppone 
almene una seconda. La condizione di 
vita di un ente astratto è | ente medesi- 
mo, é la sua essenza, il suo essere: per- 
ciò questo diventerebbe primo, secondo 


ne fosse prima, seconda od altro la sua 
condizione di vita. — Ma inoltre, questa 
prima condizione consiste nella distruzio- 
ne ci tutti quei modi ecc. Se un ente astrat- 
to ha da ripetere la sua esistenza dalla di- 
struzione di altri enti, qual ente sarà egli 
mai ? La distruzione è il ridurre al nien- 
te; dal niente adunque vuole il gioriali- 
sta filosofo, ch’ esca fuori la prima condi- 
zione di vita di quest’ essere astratto, di 
questa Unione politica. Ecco una nuova 
creazione, di un genere affatto nuovo: 
da una distruzione, ossia da-una privazio- 
ne di esistenza nasce e prende vita un’ e-. 
sistenza! — Sulle altre parole, che com- 
pongono la suenunciata proposizione, 
moltissimo si avrebbe a dire, e di troppo 
si oltrepasserebbero i limiti strettissimi 
di queste pagine : tuttavolta anche il 
solo pesarne sulla bilancia filosofica il va- 
lore di ciascuna basterà a far conoscere 
come cammini il filosofico saggio del 
giornalista filosofo. Che s' ha a distrugge- 
re per dar la prima condizione di vita a 
quest’ essere intellettuale, a questa Unio- 
ne politica? S' hanno a distruggere tutti 
quei modi (si noti bene) ; in buon linguag- 
gio filosofico, modo accenna a modifica- 
zione di materia, a forma, e più latamente 
via, guisa, maniera. Proseguasi: assoluti. 
Assoluto è il contrario di relativo. E di 
questi modi assoluti, non già tutti s’ han- 
no a distruggere, per dare esistenza al- 
Vl Unione politica, ma soltanto tutti quei, 
coi quali taluni uomini — nel taluni sa- 


e via discorrendo di mano in mano che ! rebbe stato compreso senza distinzione 


ogni sesso; ma, avendo voluto aggiunge- 
re uomini, pare, che il filosofo giornalista 
abbia inteso di voler escluse le donne; le 
quali in tal caso o non entrerebbero tra 
chi vuole imporre ecc., ovvero si potreb- 
bero lasciar fare coi loro modi assoluti 
quanto loro aggrada. — Or, proseguen- 
do, siffatti uomini vogliono imporre agli 
altri la propria upinione. Il verbo imporre, 
col dativo di persona e coll’ accusativo 
(come dicono i grammalici) di cosa, si- 
gnifica metter sopra. Di più non mi vi 
irattengo, perché non la finire più. Ep- 
pure il dotto giornalista espone con que- 
sta bellissima connessione d'idee la defi- 
nizione della Unione politica. Avete inte- 
so nulla, voi che leggete? E di questo 
irolto egli va innanzi in tutto il corso dei 
suoi Cenni generali. Povero Pio Nono! 
Poyera Italia! nomi santissimi! quanto 
profanali in fronte ad un siffatto giornale! 
— Qualche parola anche sulla Fiducia, che 
forma la seconda parte del suo trattato 
sull’ Unione politica, Non y'apnojaie, o tet- 
tori; questa sua seconda parle, più breve 
della prima, eni abbiamo esaminato così 
alla sfuggita, non oltrepassa le vent’ atto 
righe. E che belle cose vi dice! Tra le 
altre vi fa conoscere un /imore figlia del 
coraggio, che al coraggia impedisce diven- 
tarp temerità. Confrontate tra loro la defi- 
nizione del #more, del coraggio, della te- 
merità, e farmatevi del valente ragiona- 
tore il concetto, di cui è degno. E per 
dare più belle forme al suo pagionamen- 
to, egli vi salta dalla Fiducia, che dev’ es- 
sere indispensabile per l Unione politica, 
alla parzialità dej giornali, e vi riduce a 
formule i partiti e le opinioni, ecgetera, 
eccetera, eccetera, — Per i giornali sue- 
cessivi, egli ci ha riserbato altre gioje di 
somigliante preziosità. 

Il Giornale della Guardia Nazionale 
continua a rinnovare il voto, che tulti i 
saggi e prudenti politici desiderano non 
gia mai per essere esaudito ; che /a Città 
sia dichiarata in istato d' assedio. Egli 


soggiunge, che i buoni applandiranno. i 


Ì 
i 
i 


tristi ammutoliranno, È ben naturale , 
ch’ esso, facendo un tal voto, dovesse 
assicurare i suoi lettori dell’ applauso dei 
buoni. L' applauso dei buoni concorre- 
rebbe certamente, se si adottassero le 
misure energiche domandate, più che dal 
Giceolo italiano, dalla necessità delle cir- 
costanze e dall’ esempio della valorosa 
Milano ; l'istituzione di un Comitato di 
difesa. Pare, che gli estensori di quel 
giornaletto siansi affratellati col signor 
Giuseppe Soler, le cui opinioni sono 
state accalte coi fischi e colle cancellatu» 
re, ovunque le si videro attaccate alle 
pareti della città. La dichiarazione dello 
stato di assedio farebbe supporre lo scop- 
pio di una imminente rivoluzione, per 
ovviare la quale, si fosse dovuto ricorrere 
a questa estrema misura 3 mentre d’ al- 
tronde |’ adottarla non farebbe che pro- 
muovere 4 veri tumulti la nostra tran» 
quilla popolazione, Energia si, la si con- 
sigli incessantemente : violenza, la si 
condanni, la si abborrisca. Istituiscasi 
un Comitato di difesa, rigettisi il sediziosà” 
suggerimento dello siato di assedio, 


BE 


ALL’ARMI! ALL’'ARMI! 


Sia lode al cielo, che finalmente alcu» 
ni dei primarii pastori del gregge Cri 
stiano alzana l'autorevole voce a riaccen- 
dere il coraggio guerriero nelle italiane 
popolazioni, per cooperare di unanjme 
accordo alla distruzione dei feroci inva- 
sori del nostro sacro territorio. Sappiama 
del venerabile arcivescovo di Bologna ; 
lo sappiamo dell’ arcivescovo di Milano ; 
lo sappiamo di altri, che stanno lungi 
dalle nostre lagune. Ne abbiamo ora no- 
vello esempio del dotto e pia vescovo di 
Montepulciano, della cui pastorale del di 2 
agosto corrente, benché recata dall’ 4/ba, 
benché copiata dalla Gazzetta di Venezia, 
benchè nen sia intenzione di questo nosira 
foglietto il trascrivere articoli dagli altri 
giornali: tuttavolta i) desiderio, la neces- 


sita di vedere animali a più operoso co- 
aggio | nostri concittadini ci spinge a 
riportarne le venerande parole: : 


AL SUO DILETTISSIMO POPOLO 


IL VESCOVO DI MONTEPULCIANO, 


« II vangelo, sebbene sia religione di 
amore e di pace, sebbene riguardi come 
un flagello la guerra, di cui mitigò i ri- 
gori: sebbene tenda a sviluppare negli 
uomini una crescente perfezione morale 
e sociale in seno all’ ordine ed alla quie- 
le; pur nondimeno, insegnando il Vange- 
lo ta carità di Patria, come virtù fonda- 
mentale del cittadino cristiano, nei casi 
di estremo bisogno appruva e comanda 
la guerra di difesa e di conservazione co- 
me atto di religioso dovere e di eroismo. 

« Ora, chiamandovi il sovrano e la Pa- 
tria in pericolo alla comune difesa, ac- 
correte coraggiosi; e accorrele con pron- 


tezza e con fiducia nella protezione det 


nostro Iddio, ch’ è il Dio di Sabaoth, de- 
gli eserciti e della vittoria. Accorrete, 
non solo per amore di patria, per devo- 
zione al sovrano, che tanto ci ama ed é 
così degno di essere amato, ed in appog- 
gio del R. governo, di cui ora il ciltadi» 
no toscano divide gli onori ed i pesi; ma 
molto più accorrete in difesa delle vostre 
chiese, dei vostri altari che vedreste si- 
curamente dal nemico profanati; poiché 
non è solo la palitica, che anima la guer- 
ra nel cuor di molti dei nemici d’ Italia, 
ma ancora l avversione e l odio verso il 
Cattolicismo. 

« Accorrete, si, accorrele e con vero 
spirito cristiano: e con’ esso formò nei 
secoli passati tra i soldati cristiani fanti 
eroi, così trasformera voi stessi, quau- 
funque pon abituati alla guerra, in eroici 
difensori della patria e della religione. 
Questa vi difendera col suo scudo ada- 
mantino, e mentre difendete col sangue 
una patria terrena, la religione vi prepa- 


ra una patria celeste ed eterna, dove sarà 
pace e felicità perpetua. 
4 CLAUDIO OTTAVIO SAMUELLI. » 


La voce di questo insigne prelato, cal- 
do di patrio amore, trovi eco in queste 
nostre lagune, ed accenda la gioventà 
veneziana ad eroismo guerriero, 


—04 Bigi 


CHI COMANDA ? 


Una volta la Municipalita aveva ua 
qualche potere esecutivo; almeno sulle 
strade, suî ponti, sui canali, sulle latrine ; 
e le prime si vedevano sgombre da ven- 
ditori ambulanti, da mostre prolungate 
di bottegai permanenti, da immondezze 
cec. ecc.; le strade e i pont si raccone 
ciavano ogni qual volta il pericolo di 
sdrucciolare 0 d’ inciampare 0 il fatto di 
già avvenuto minacciava ai passaggieri 
di rompersi un braccio o una gamba ; i 
canati‘erano-scavati di quando in quando 
perchè le barche non restassero in sec- 
co; le latrine si facevano vuotare perchè 
traboccando nen anugnorbassere l'aria 
col loro fetore. 

Oggi sembra, che la Municipalita ed 
abbia perduto tutto il suo esecutivo po- 
dere, 0 sia distratta anch’ essa negli affari 
della guerra ; non so se per difendere la 
Patria o per parlamentare coi nemici. Le 
strade sono tutte ingombre da venditori, 
che impediscono il passo a chi va pe’ fat- 
ti suoi; vedete il solo campo di san Bar- 
tolomeo, se non é diventato un’ altra er- 
beria! vedete dall’ altra parte del ponte 
sino al campo delle Beccherie, se più in- 
gombro di così possa esser quel lun- 
go tratto di cammino! E poi, finita 
la vendita, se ripassate di cola verso 
sera, il campo di san Bartolomeo vi ap- 
parisce trasformato in un immondezza- 
jo, dove stanno sparpagliati qua e colà 
gli avanzi inutili e sporchi del fattosi 
mercato, Strade e ponti rotti, che. nel 


passarvi doveta prima farvi il segho della 
sanla croce, per non rompervi il collo, 
ne trovate in più luoghi. E altrove fogne. 
che ribollono e versano sulla strada le 
loro immondezze : e canali non pochi. in 
cui vi dovete fermare, finchè l'acqua ri- 
torna a crescere, se avele in barca niente 
niente di carico, o se per avventura la 
vostra barca è munita di colomba. 

D'altronde poi vediamo diffusi dalla Mu- 
nicipalità decreti ed ordini sul pane, sul 
frumento, sulle farine, sal pesce e che 
so io ? E non ostante tutti fanno come lor 
pare e piace. Or dunque, a chi s'ha da 
fare un reclamo sopra colesti articoli ? 
Chi comanda ?.... 


Jeri, dalle ore 4 alle 8 pomeridiane, i 
nostri cannoni tuonarono da tutti ì punti 
dei forti dì Malghera contro i tedeschi, 
che forse gli assalivano d’ ogn’ intorno. 


CIARLE. 


Si sta sempre ad orecchie tese, ad oc- 
chi aperti, per udire, per leggere un 
qualche annunzio consolante, il quale val- 
ga a rasserenare un poco la nebbia sparsa 
sul nostro orizzonte da tante e sparpagliate 
notizie dei giornali, le quali per differenti 
Strade e tortuose ci fanno abbastanza in- 
tendere, che gran parte della Lombardia 
è ricaduta in potere dei nemici. 

In conseguenza di ciò, mille ciarle ser- 
peggiano; sicchè in mezzo alle moltipli- 
Cale esagerazioni e speranze 


SI DICE 


— Che anche la città di Torino si ar- 
mi sul piede di difesa : pare, che vi si 
tema anche là un irruzione tedesca. 
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— Che gli ambasciatori francese e in- 
glese, residenti in Torino, siano partiti 
pel campo di Carlo Alberto ; vi abbiano 
avuto lungo colloquio col re; e poscia 
quello d’ Inghilterra siasi trasferito al 
quartier generale di Radetzki. Se è vero, 
si saprà di poi con qual effetto : se saran- 
no rose, fioriranno. 

— Che le notizie di Venezia abbiano 
reso in Milano la pariglia alle notizie, 
che di colà s’ erano sparse in Venezia: 
sicché serpeggi in quella città la notizia, 
che Venezia abbia capitolato !! ! 

— Che i tedeschi abbiano assalito 
Milano, e vi siano stati rispinti a più mi- 
glia di distanza, lasciando il suolo sparso 
di molti morti e feriti, ed avendo perduto 
selle cannoni. 


AVVERTIMENTO. 


Una lettera Anonima, venutaci per mezzo 
della posta, ci stimolava a stampare nel nostro 
giornale un lungo articolo di 4. Bianchi- Giovini 
portante il titolo di Regno o Repubblica: già 
stampato altrove. Noi con tatto il rispetto 
dovuto al dotto scrittore, ricordiamo all''Ano- 
nimo, che ce | inviò, non essere nostro intendi- 
mento l° accettare articoli già pubblicati, e non 
accettarne di freschi se non siano muniti della 
sottoscrizione dell’ autore. Perciò riproduciamo 
qui la nostra dichiarazione già pubblicata altre 
volte : 


NB. Gli articoli, che potessero es- 
sere inviati per inserirsi in questo 
giornale, non saranno accettati. 
anonimi nè senz'essere stati affran- 
cati. Chi bramasse inserirne, si di- 
riga al ricapito, presso il librajo 
Antonio Scandella, dr Merceria ; 
o alla tipografia Gaspari. 
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Avevamo preparato per oggi alcune 
parole ai Regii Commissari piemontesi, 
del tenore, del sentimento, del calore, 
benché di stile assai più umile, di quelle 
‘ghe jeri pronunziò il giudizioso giornale 
de’ Fatti e Parole. Prevenuti adunque 
da quello, non possiamo che far eco alle 
#oci sue, ed aggiungere i nostri voli, per- 
chè i due novelli nostri Concittadini, ol- 
trecché nelle parole e nella dichiarazio- 
ne, lo siano nell’ amore, nel coraggio, 
nella fermezza in custodire illeso dalle 
‘insidie. nemiche questo nostro: i 
gnabile baluardo dell’ italiana indipen- 
denza. : 

Non presumano si audacemente nelle 
proprie forze, come vi presumevano i 
componenti il già cessato governo ; con- 
discendano alle giuste inchieste della na- 
zione, le quali tanto più si mostrano de- 
gne di esaudimento, quanto più cresce la 
necessità delle cose domandate. La vigi- 
lanza a sicurezza della nostra difesa è l’ar- 
me prima ed unica, di che abbisogna 
Venezia, per serbarsi illesa dall’ invasio- 
ne straniera. Alla formazione adunque 
acconsentano del Comitato di difesa: e sia 
questo il primo atto dell’ amore fraterno 
verso i figliuoli di questa loro Patria no- 
vella; e sia gloria di loro il cooperare 
alla sua difesa coll’ unico mezzo, che i no- 
stri naturali concittadini rigettarono co- 
me inutile. 


Aspettavamo con impazienza dal Pio . 


Nono e l Ialia una almeno delle altre due 
frazioni, che gli rimangono del grandioso 


Li 


ì) 


trattato sull’ Unione politica ; ma trattan-: 
dosi di materia assai grave avrà voluto 
studiarvi. Perchè mai il Fatti e parole: 
non ha dato in luce, qualche dì prima, 
que’ suoi due saggi e ben ragionati arti- 
coli dei num. 57 e 58 sulla Fiducia, che: 
avrebbe almeno potuto il giornalista filo- 
sofo valersene all’ uopo e compendiandoli 
metter fuori qualche sentimento più as- 
sennato; o per meglio dire, meno disen« 
nato? Ma, che volete? Fu disgrazia sua! 
l'articolo del Fatti e Parole veniva alla 


luce le stesse di, che-il-Pio-nano-e ? fia» . 


lia offuscavala colle sue ciancie sulla Fi 
ducia/ i 

Quanto a notizie politiche, a bullettino 
ufficiale ecc. ecc. il Corriere veneziano ce 
le portò, come il solito, rancide e stan- 
che: lo stesso dicasi del Pio Nono e l I- 
talia. E per notizie rancide e stanche non 
vuol essere da meno la Guardia naziona- 
le, che tra le altre antichità ci annunzia 
nel foglietto di jeri, che « gli austriaci 
» entrarono in Cremona il 34 luglio alle 
» ore 8 e mezzo di mattina, e che tosto 
» posero un’ imposta di un milione e mez- 
» zo di lire correnti e furono obbligati 
» tutti gl individui (Anche le donne ? so» 
» no anch'esse individui.) dai 18 ai 0 
» anni a prendere le armi. » Ce lo ave- 
vano già fatto sapere tutti o quasi tutti 
gli altri giornali, ormai da una setti- 
mana. 
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0 VINCERE 0 MORIRE. 


Gli esempi di coraggio e di valore de- 
gli antichi devono servire ad infondere 
coraggio e valore nei presenti. La storia, 
ch’ è maestra della vita, ce ne sommini- 
stra parecchi. E primieramente ci fa co- 
noscere, che la fierezza e la barbarie te- 
desca non fu minore nei secoli addietro 
di quello che la vediamo oggidi. Più vol- 
te quei feroci infestarono Y Italia e le fu- 
rono apportatori delle più orrende scia- 
gure. Nel dodicesimo secolo, allorché il 
sacrilego Federigo Barbarossa la coprì 
di formidabili soldatesche, ne apportaro- 


no più che mai. Sempre per altro, anche 


nelle più pericolose strettezze, spiccò lu- 
minoso il valore italiano. 

Sì getti, per assicurarsene, un rapido 
sguardo alla città di Ancona, cui nel 1174 
stringevano di durissimo assedio le ar- 
mate tedesche di quel feroce imperatore, 
capitanate dal guerriero Cristiano arci- 
vescovo di Magonza. Dopo più mesi di 
strettissime angustie, chiusa ai miseri 
anconitani ogni via di ricevere sussidii 
e per mare e per terra : ridotti all’ estre- 
ma penuria di viveri; vicini a morire di 
fame; inferiori lungamente nel numero e 
perciò non adattati ad azzardare una sor- 
tila contro le numerosissime truppe del 
Barbarossa, determinaronsi alfine di of- 
ferire all’ arcivescovo condottiero grosse 
somme di denaro, per ottenere una ono- 
revole capitolazione. Ma i) barbaro non 
li volle ascoltare; intimò loro, che si ar- 
rendessero a discrezione. 

Questa fiera risposta colmò di orrore, 
di spavento, di desolazione quei miseri 
cittadini: tanto più che sapevano di non 
avere altri viveri, in città, se non per due 
o tre giorni soltanto, E gia nascevano 
tra loro varietà di opinioni sulla risolu- 
zione da prendersi: alcuni proponevano 
di arrendersi a qual patto si fosse, piut- 
tostochè soffrire più a lungo il doloroso 
spettacolo di veder languire le infelici 


donne e ì miseri figliuoletti : i più prote- 
stavano, essere meglio il morire, di quel- 
lo, che sopravvivere all’ eccidio e alla 
distruzione della patria. 

Allora un vecchio di venerabile aspet- 
to, che curvo sotto il peso degli anni 
perduto avea la vista, fattosi levare in al- 
to luogo, e dato. cenno colla mano che lo 
ascoltassero, appoggiandosi sul suo ba- 
stone: « Cittadini! esclamò, cittadini! 
« udite me. » Tutti intenti ad udiclo, per 
la reverenza che inspirava, fecesi a ricor- 
dare i gloriosi fatti dei maggiori e degli 
avi con quanta fermezza d’ animo, e con 
quanlo invitto coraggio resistito avessero 
a’ più crudeli e possenti nemici. E pro- 
seguiva: « quale vergogna sarebbe per 
» voi degeneri nepoti, cedere ad un tale 
» capitano! uomo da chiesa anzi che da 
» spada! e dargli vinti e cattivi i nostri 
» prodi soldati, e noi? Rammentate, an- 
» conitani, la teutonica perfidia; ram- 
» inentate l'odio e il disprezzo, che que- 
» sti barbari oltramontani hanno dell’ ita- 
» liano nome; rammentate la sorte della 
» primaria tra le città insubriche, Milano, 
» cui lo spietato Federico, pochi annì ha, 
» malgrado le sue promesse, abbattè dal 
» colmo al fondo e rase al suolo. E quale 
» potete voi, sperarvi sorte migliore? sa- 
» rà il capitano più clemente, meno spie- 
» tato del signor suo? Speranza funesta, 
» fallace riverenza, che forma il massi- 
» mo de’ disastri! Abbiatene altra, dirov- 
« vi lo, quale che può riuscirvi a bene: 
“ tentate una prova estrema. Procacciate 
» l’ajuto de’ vostri alleati, la nobile con- 
« tessa di Bertinoro, il nobile e valoroso 
» sig. di Ferrara; inviate loro vostri ora- 
s tori, per loro mano mandate il più che 
« potete denaro, onde coscrivere nuovi 
« soldati, comprar vettovaglie. Se per 
« estrema prova non ci riesca a bene, 
« quanto ci rimane di oro e d’ argento, 
« quanto di ricca suppellettile, tutto col- 
« le nostre mani gettiamo al mare, non 
« ci serbiamo che le sole armi. E colle 
« armi usciamo contro il nemico, e com- 


« battendo muojamo : muojamo ma glo- 
« riosi e vendicati. » 

Le parole dell’intrepido vecchio furo- 
no come un fuoco che accese tutti gli 
animi. — « Così si faccia gridarono tutti: 
*« si muoja, non si ceda. » Una deputa- 
zione di tre illustri cittadini fu mandata 
subito a Ferrara e a Bertinoro, ad implo- 


rare il desiderato soccorso. 
(Sarà continuato), 
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Insulto più grave alle dure circostan- 
ze, in cui ci troviamo, di guerra, ai ma- 
gnanimi sacrifizii di tante vittime italiane 
immolate sull’ ara dell’austriaca fierezza, 
ai perigliosi cimenti dei nostri fratelli, 
che combattono per assicurare la nostra 
perfetta indipendenza: insulto, io diceva, 
più grave d’ogni altro egli è certamente 
il tripudio, in cui vediamo immersa e 
addormentata la nostra città. Non voglio 
trattenermi a dire dello schiamazzare 
quotidiano e continuo per le vie e per 
le piazze, riperendo si di volere vincere 0 
morire, nel mentre che si rifugge da 
qualunque atto di cittadinesco valore; 
nel mentre che si va imprecando all’ i- 
dea, al sospetto di una leva inevitabile 
per la salvezza della Patria ; nel mentre 
che, con inaudito eccesso di effeminata 
viltà, si tenta sottrarsene al temuto ar- 
ruolamento collo stringere legami nuzia- 
li, quasi legittimi ostacoli al servire, al 
difendere, al liberare la Patria. Non par- 
lo delle festose e liete armonie, con che 
in questi giorni di lutto comune si diso- 
nora la Patria ; sicché nel momento che 
altri piangono il figliuolo, o il fratello, o 
lo sposo, Irucidati in guerra dalle armi 
tedesche, altri invece nel recinto di que- 
sto nostro inespugnabile asilo passino i 
loro giorni tra le più gioconde allegrez- 
ze, quasi beffandosi delle altrui lagrime 
ed insultando agli afflitti. 

Sopra di tutto ciò dev’ essere notata la 
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femminile spensieratezza, per non dire 
la inumana crudeltà, di cercare soggetto 
di divertimento e di festa nelle stesse 
cittadinesche sciagure, nell’ orrore stesso 
del guerresco combattimento, nella morte 
fors' anche di un qualche nostro fratello 
incontrata per la difesa di noi, della Pa- 
tria, della italiana libertà, 

Giovedì, nelle ore pomeridiane, tuo- 
navano contro il nemico le batterie dei 
nostri forti di Marghera, e le cannonate 
di quello minacciavano la vita dei nostri 
fratelli: e quasiche fosse uno spettacolo 
giocondissimo, come andrebbesi al fresco 
di santa Marta od ai baccanali del Lido, 
accorrevano in gondoletta scoperta ri- 
denti copie di volubile gioventà, e ga- 
lanti signorine, con tutto lo sfarzo della 
femminile vanità, ed attilati uffizialetti di 
guardia civica, a pascere dilettevolmente 
lo spirito dinanzi a quella scena d’inferna- 
le frastuono; e ne tappezzavano la laguna, 
conscia forse di scambievoli amorosi so- 
spiri; e sull’ imbrunir della sera corona» 
vano quel divertimento con deliziosa 
scorsa lungh’ esso il maggior canale al 
sentimentale chiarore della pallida luna ; 
e in fine col cinguettare tra le domesti- 
che mura ed esporre le circostanze del 
fino veduto in quel marziale diverti- 
mento. 

E non è tuttociò un insultare al co- 
mune lutto, un gioire dell’ altrui sciagu- 
ra, un rinnovare la crudelta di Nerone, 
che dall’ alto del suo palazzo considerava 
tra le dolci armonie di lietissimi suoni 
l incendio di Roma ? 
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EMMANUELE FILIBERTO 


DUCA DI SAVOIA. 


Nell’anno 1538, tenevasi consiglio di 
guerra nel castello della città di Nizza, 
di cui era padrone il duca di Savoja 
Carlo INI, soprannominato il buono. Vi si 
trattava se quel castello si dovesse con- 
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‘segnare o al papa Paolo If, o all’ impe- 
ratore Carlo V, che per differenti cagio- 
ni lo pretendevano entrambi. Il giovinet- 
to bilustre Emmanuele Filiberto, il quale 
quindici anni dipoi montò sul trono du- 
cale di Savoja e per la sua magnanimità 
e saggezza ottenne il nome di secondo 
fondatore di quella monarchia, era pre- 
sente alla discussione dei consiglieri sul 
doversi fare o negare la voluta consegna 
di quel castello. Parlò anch’ egli sull’ ar- 
gomento e disse: Not abbiamo due castel 
li. Ai principi, che chiedono il castello, si 
dia questo di legno (che n° era il modello) 
e nell’ altro non si lasci entrare nessuno. 
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CIARLE. 


La piazza non parla che dei fatti di 
Milano, e delle cannonate d’ jer l’ altro e 
di jeri ai forti di Malghera. Sul quale ar- 
gomento 


SI DICE 


— Che i milanesi abbiano rinnovato 
i loro prodigi di valore, menando strage 
orrenda suì tedeschi; ma che in fine 
abbiano dovuto soffrire l’ ignominia di 
una disonorante capitolazione, stabilita 
ira Carlo Alberto e Radetzky. Essi per 
altro continuano a battersi. 

— Che buon numero di cavalleria te- 
desca inoltratasi ad assalire i forti di Mal- 
ghera sia stato interamente distrutto dalla 
metraglia delle nostre batterie; che le 
bombe scagliate dagli austriaci aBbiano 
provocato più vigoroso il fuoco delle 
nostre artiglierie; che alcuni fortini pian- 
tati da coloro a danno dei nostri, in una 
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imboscata di la del fiume Oselino, sia- 
no stati rovesciati dalle cannonate ita- 
liane. 

— Che i Bolognesi assaliti dai tede- 
schi, gli abbiano lasciati entrare ad arte 
in città, e che entrativi ne facessero 
orrendo macello: due mille se ne calco- 
lerebbero di morti, cinquecento dì pri- 
gionieri. 

— Che un trabaccolo mercantile, qui 
giunto jeri, proveniente da Umago, abbia 
riferito di avere veduto alcuni legni da 
guerra francesi nella direzione di unirsi 
alla flotta italiana, e che un vapore sardo 
da guerra avesse in custodia alcuni tra- 
baccoli mercantili, ch’ erano diretti per 
Trieste e che ne furono impediti. 
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FATTI VRRI E NON GIARLE. 


La Patria è in pericolo! Il tradimen- 
to, incominciato in Udine per opera di 
un arcivescovo; continuato in Vicenza, 
in Padova, in Treviso per mano d’ ine- 
sperti generali; perfezionato tra le pare- 
ti del palazzo della nazione, stava per 
riconsegnarci all’ abborrito tedesco! Id- 
dio ci protesse: infuse ardente coraggio 
nell’ animo dei nostri cittadini. Essi vol- 
lero e l'ebbero: MANIN, il redentore 
gia una volta della nostra città, fu eletto 
a redimerla una seconda volta e per 
sempre. Egli è Dittatore; ha in mano 
ogni potere; ha quello ancor di salvarci. 
E ci salverà, se noi saremo docili a se- 
condare i suoi voleri; intrepidi nell’ af- 
frontare ogni ostacolo. 

Questa notte i Piemontesi furono ri- 
chiamati dai forti di Malghera e sol- 
lentrò a custodirli la nostra Guardia 
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L’ ASSEMBLEA. 


Sia lode a Dio! Le sorti di Venezia e 
di tutta V Italia sono concentrate ora nel- 
le mani del magnanimo nostro MANIN, 
del gia ministro leale e gradito CAVE- 
DALIS, del operoso comandante gene- 
rale della veneziana macina GRAZIANI. 

L’ Assemblea ripulò conveniente di 
mandare a suo nome un invito formale 
alla repubblica francese, in aggiunta alla 
istanza gia inviatale sino dalla’ notte di 
vererdìi- “passato, perchéeaecorra colle sive 
forze di terra e di mare alla difesa ‘della 
nosira causa sanlissima. 

Viva san Marco! Vica l Iulia! 


DE 


1 FATTI NOSTRI. 


Non vi voleva che la protezione di Dio 
per ristabilire Venezia nel suo legittimo 
‘possesso della vera e assoluta indipen- 
denza! Non vi voleva, che lo scoppio di 
una sciagura perché ne fossimo liberati 
da mille! Suonò funesto alle nostre orec- 
chie, piombo spaventevole sul cuore l'an- 
nunzio della Capitolazione del re sardo 
col generalissimo degli assassini, che in- 
vadono e devastano le nostre provincie : 
ma pur quell’ annunzio fu una scintilla 
elettrica, che riaccese negli animi |’ ad- 
dormentato ardore di vera libertà, di as- 
soluta indipendenza. 
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nifestamente propenso all’ alleanza tede- 
sca ; la repentina istallazione di due sce-. 
nosciuti, che investiti dei poteri del re, 
alla cui sudditanza avevaci strasciuato la: 
violenza delle opinioni, avvalorata dall’oro 
dell’ aristocratica albagia, quasiché non 
vi potess’ essere salute per Venezia che 
nella sola fusione col Piemonte ; ci tener 
vano da più giorni, e con ragione, nella 
più angosciosa diffidenza, nei più violenti 
sospetti. 

1 ministri del dispotico governo, e in 
ispecialità ‘il preside toro, mon raunaren- 
tavano di essere stati collocati su quelle 
scranne dal popolo, il quale nell’ esercizio 
della sua sovranità aveva depositato nelle 
loro mani i propri diritti. Ingannato, che 
egli era ! invece di trovare in essi i fede- 
li amministratori del comunicato potere, 
aveva trovato tutt'altro. Sì: tutt'altro; per- 
ché, oltre all’aver eglino gravato sul suo 
collo un giogo pesante, non di molto infe- 
riore a quello, con cui per tanti anni ci ave- 
va oppressi il tedesco; il solo comunicare 
secrelamente e giornalmeute col nemico, 
accogliendone cortesemente gl’ insidiosi 
parlamentarii ; il tenere occulti, con mi- 
sterioso silenzio, tutti i fatti della guerra; 
il narrarli talvolta esagerati, travisati, bu- 
giardi, il cercare ogni via per addormeu- 
tare il popolo nell’ indolenza e nella buo- 
na fede, malgrado |’ imminente pericolo 
di ricadere in mano dell’ Austria; ciò 
divenne più che bastevole per quali- 
ficarli tiranni e traditori della pubblica 


Lo sleale contegno di un governo ma- |_ causa. 
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E già come tali li proclamava ogni 

gua; e come tali si manifestavano da 
sé stessi, nell’ insistente rifiuto alla forma- 
zione di un Comitato di difesa, che tute- 
lasse meglio di quello ch’ essi facevano 
o sapevano, la sacra causa della nostra 
indipendenza. E intanto il popolo e i gior- 
nali del popolo altamente e continuamen- 
fe ne reclamavano ; e sempre indarno ; 
perché il potere .loro comunicato dal po- 
polo abusavano gli sleali a danno e ad 
oppressione del popolo. 

Con eguale slealtà promettevasi la con- 
vocazione dell’ Assemblea, nella sicurez- 
za, che il prossimo arrivo dei regii Com- 
‘missarii ne l’ avrebbe sospesa ; e poichè 
questi tardarono, anche quella si differì, 
finché poscia arrivati, essa non ebbe più 
luogo. Ed ecco in qual guisa i nostri fat- 
fori ci canzonavano nell’ atto stesso, che 
fingevano di volere il nostro bene : vera- 
mente, in tutta la pienezza del significato, 
fattori, che tutto per sè, nulla per i loro 
padroni sogliono interessarsi. 

Quanto poi a’ regii Commissari pie 
montesi, che dovrem dire? Eglino, bensì 
nuovi, ma onorati uomini e di carattere, 
si trovarono al governo di una città nuo- 
va per loro, collocativi dall’ ordine regio, 
nel modo stesso, che arrivavano per 
l'addietro i governatori mandati dall Au- 
stria nelle conquistate provincie. Di loro 
non ci dobbiamo punto lagnare: loro 
riusciva ad onore la destinazione del pro- 
prio principe, nè altro li rendeva sospetti 
al paese, fuorché l’associamento con quel- 
lo, che nel precedente carico di preside 
del governo aveva sì gravemente provo- 
cato l'indignazione di tutti. 


Ma il popolo. la cui voce è voce di 


Dio ; il popolo, la cui forza è insupera- 
bile, il cui potere é un’ emanazione del- 
I’ onnipotenza dell’ Eterno. la cui libertà 
è fondata sul diritto stesso di natura : il 
popolo, o presto o tardi, doveva coi fatti 
mosfrarsi in armonia co suoi naturali 
priticipii di libertà, di fortezza, di asso- 
lula sovranità, Un popolo. che. cora- 


te 


sca sé medesmo nel possesso di questi 


‘suoi diritti incontrastabili, non può tace: 


re, non può dormire alla vista, all’ idea, 
al minimo sospetto della violazione di 
questi. 

E questi erano violati, e turpemente 
violati, sino dal momento, in cui, sotto il 
pretesto di assicurare la causa dell’ indi- 
pendenza italiana, erano state. costrette 
le volonta al sacrifizio della vera ed as- 
soluta indipendenza. E per assicurare 
l'indipendenza si volle indurre Venezia 
ad abbracciare un partito di dipendenza. 
Dipendenza funesta! che ci avrebbe in- 
fine condotti sino all’ orlo della schiavitù, 
se il diritto di naturale libertà non ac- 
corresse a sottrarci dalle conseguenze di 
una infame capitolazione. 

Fu perciò appunto, che la nostra 
Rivista, quasi presaga di quanto stava 
per avvenirci, proponeva alla considera- 
zione del popolo, sotto l’ aspetto di Que- 
siti (num. 5, pag. 19), ciò che realmen- 
te oggidi troviamo verificato. Eccoci 
adunque ora, per la capitolazione recch- 
te, abbandonati da Carlo Alberto. dalla 
cui spada soltanto e non a’ altronde, vo- 
levasi che non si dovesse né si potesse 
sperare salvezza; né già soltanto abban- 
donati, ma rivenduti all’ iguominioso gio- 
go dell’ Austria. Eccoci perciò nel pieno 
ed assoluto possesso della nostra libertà, 
tal quale |’ avevamo ricuperata a' 22 di 
marzo: eccoci sciolti da qualunque lega- 
me verso un re, che ci accolse quali 
figliuoli, per poi rigettarei pochi dì dopo, 
ed esporci per quanto fu in lui, all’ ob- 
brobrio e alla servitù dei nostri fieri 
nemici: eccoci soli, isolati, padroni di 
noi stessi, emancipali da qualunque di- 
pendenza, ch' eraci stata scambiata col- 
la nostra naturale e legittima 7d/pen- 
denza. 

No: viva Dio! non dormi il popolo 
veneziano ‘ scosse il giogo, cui gia in- 
frangeva chi poco dianzi ce lo aveva 
imposto : ripiglio la primiera energia: 
ricorse all’ ancora della cittadinesca spe- 
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ranza, ed appoggiò tutto il peso della 
propria salute, a chi gli era stato glo- 
riosamente salvatore altra volta. MANIN: 
nome caro e di onore alla nostra patria, 
quanto lo fu di obbrobrio e di maledizio- 
ne un mezzo secolo addietro! MANIN 
ci ha salvati una volta : egli stesso ci sal- 
verà una seconda. E già | opera della 
nostra salute è incominciata : la speranza. 
che avevamo nell’ ajuto dei popoli indi- 
pendenti, sta ormai per compiersi! Egli, 
che per le mene secrete dell’ altrui am- 
bizione era stato costretto a ringraziare 
due volte la fraterna esibizione della re- 
pubblica francese ; egli, nella pienezza 
della conferitagli potestà, non tardò ora 
sull’ istante a invocarla. Ed invocolla per 
mezzo di quattro inviati cospicui, dei quali 
é primo il magnanimo TOMMASEO, a 
cui tanto deve la nostra patria; ed invo- 
cata con tanto ardore, nel momento di 
così urgente necessità, la benefica Francia 
non vorrà certo mancarci. Ecco le fonti 
delle nostre speranze: ecco lo stato dei 
fatti nostri! i 
cdB&o 


0 VINCRRE 0 MORIRE, 


Cantinunzione) 


Ma nel mentre che si aspettava il ritor- 
no degli inviati, la fame andava vieppiù 
sempre crescendo e facevasi insopporta- 
bile. Consumati tutti gli alimenti proprii 
dell’uomo, erano ridotti i miseri cittadi- 
ni a cibarsi non pur de cavalli e de’ gal- 
ti. ma dei cani, de’ sorci, de’ pipistrelli. 
de’ vermi e di cuoja bollite e delle po- 
che erbe silvestri che potevano sterpare 
entro il cinto delle mura, romici, lapazii, 
malve, cicorie salvatiche, bismalve e di 
altre erbe ed ortiche marine, e beato 
chi poteva averne. Appena più rimane- 
va loro la forza a sollevare e reggere le 
armi; sparuti aggiravansi per le strade, 
languivano , morivano tra 1 più atroci 
dolori, donne, uomini, vecchi, fanciulli, 


E non di meno in quella spaventosa 
miseria si videro e si ammirarono sin- 
golari tratti di valore, di costanza, di pa- 
tria carila, che bene sono degni di esse- 
re tramandati alla memoria dei posteri. 
Perciocchè in quella stessa miseria, in 
quello stesso estremo sfinimento di forze, 
quando | uopo il chiedeva, al martellare 
delle campane, che il segno era di dover 
combattere, accorrevano alle mura, si 
slanciavano al combattimento con tanta 
gagliardia e furore, che costringevano 
a maraviglia, e facean paura agli stessi 
nemici, 

Le donne stesse, non che perdersi 
d'animo. aggiungevano animo ai difen- 
sori. AI quale proposito è degno d' esse- 
re commemorato un fatto, che alle anco- 
nitane donne torna a sommo onore. Una 
dama ragguardevole più per le virtù 
che per la chiarezza del sangue, passan- 
do vicino ad una delle porte della città, 
con un suo bainbino, ch' ella medesima 
allattava, sulle braccia, vide uno dei 
soldati ch’ eranvi a guardia, giacente a 
terra, e tutto abbandonato. Chiesto del 
perché di quel suo abbandono: « Oh! 
« signora! le rispose con fioca ‘voce 
« d'uomo quasi moribondo ; la fame mi 
« strazia le viscere e mi uccide; poche 
« più ore mi restano a vivere! — Infe- 
lice! gli rispose quella pietosa : ed io, 
« sono gia quindici giorni che non mi 
a nutro, che di poco cuojo bollito, e gra 
« rasciutta è Fa fonte del latte, per cui 
* sostento questo mio bambino. Pure 
« alzati, infelice, e se alcune stille ve ne 
« rimangono più, appressa le labbra, 
« ristorati, raffrancati per la difesa del- 
«la nostra patria. » 

Sollevò il capo a questo dire il solda- 
to, e riconobbe la dama, che gli parla- 
Va, e vergognalosi di sé stesso, richia- 
mate le poche forze che avea tuttora, 
ripigliò le abbandonate armi, e fattasi 
aprire la porta, scagliossi contro la pri- 
ma guardia de’ nemici, quattro ne uccise 
avanti di soccombere anch’ egli. 
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Ho detto di questa generosa donna, 
ma anche altre ne furono, che si trova- 
rono morte coi loro pargoletti attaccati 
alla poppa, ed altre, che più non avendo 
ne’ vizzi petti stilla di latte li sostenta- 
rono alcun giorno col loro sangue. 

E tanto più maravigliosa fu quella co- 
stanza con cui, benché sprofondati in quel 
sì orrendo abisso di mali, si ressero i cit- 
tadini tutti d’ agni ordine, che per non po- 
chi giorni dovettero essere privi delle 
notizie de’ loro messi. Ma finalmente ar- 
rivarono i sospirali soccorsi ; e le trup- 
pe del signor di Ferrara e della contessa 
di Bertinoro arrivarono improvvisamen- 
te ad assalire i tedeschi alle spalle: e in 
quello stesso momento gli anconilani fe- 
cero un' impetuosa sottita, e tanta fu la 
strage, che menarono su quei barbari, 
tanto ne fu lo spavento, che i pochi su- 
persuti dovettero fuggire in cerca di asi- 
lo nelle più alte montagne della Marca. 

Così una compiuta e segnalata vittoria 
fu premio delle lunghe angustie e della 
vigorosa costanza, che opposero valoro- 
samente quei prodi per distruggere 
l’invasore tedesco, per coronarsi di mar- 
zial gloria, per salvare la patria! Così 
la risoluta fermezza o di vincere 0 di mo- 
rire, frutto a quei magnanimi la sospi- 
rata sorte del vincere, 
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Quel famoso Fusati, che apparteneva. 


un tempo alla marina austriaca, che si dié 
ai turchi, che ritornò poscia in Venezia, 
che vestito da capitano piemontese fu preso 
giovedì scorso sui forti di Malghera, che 
fu trovato avere tre passaporti e Ire dif 
ferenti foggie di vestire per eludere più 
facilmente la vigilanza dei nostri custodi 


nd 
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della città, che fu condotto prigioniero a 
Venezia, e fu consegnato alle prigioni 
militari della marina; costui assicura che 
il dì 15 del mese corrente, cioè, dimani. 
i tedeschi bombarderanno i forti di Mal- 
ghera .... 


CIARLE. 


È ben naturale, che, dopo gli avve- 
nimenti dei giorni scorsi, molle ciarle 
abbiano a passare di bocca in bocca. 
Ognuna è regolata dalla particolare opi- 
unione, da conghiettare, da illusioni, da 
speranze: tutte mancano di fondamento. 
Non ostante 


SI DICE 


— Che i milanesi, ajutati dalle popola- 
zioni della Brianza, del comasco, del ber- 
gamasco, del bresciano, abbiano opposto 
la più vigorosa resistenza alle truppe te- 
desche, e n’ abbiano ottenuto i vantaggi, 
di cui parlavasi jeri e l’altro jeri, di aver- 
le cioè rispinte sino al di qua dell’Adige. 

— Che Milano invece, secondo altri, 
sia occupata dai tedeschi, e che della 
popolazione non vi si trovino che i vecchi, 
le donne, i fanciulli, 

— Che Radetzky in Milano abbia fatto 
demolire i palazzi delle illustri famiglie 
Borromeo e Litta. 

— Che Radetzki non sia più a Milano, 
ma a Mestre, con un corpo di 40,000 
uomini, per tentare l’ impossibile presa 
di Venezia. 

— Che le truppe austriache, sparse 
nel Friuli, abbiano avuto ordine di parti- 
re immediatamente per la Lombardia. 

— {he i tedeschi abbiano intimato 
agli abitatori di Mestre di sloggiare im- 
mediatamente dal loro, paese. 
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Sarebbe desiderabile, che il Pio Nono 
e l Italia conoscesse un po’ meglio la 
lingua italiana, e quando parla dei fatti 
della guerra adoperasse nel pretto loro 
significato i vocaboli militari. Egli, per 
esempio, nel suo num. 32 ci racconta, 
che «i nostri fecero giovedì una sortita. » 
(Poffare! da giovedì ce ne reca la noti- 
zia soltanto il /unedì susseguente? ,..) 
« ed inchiodarono qualche pezzo. » Mi 
immagino, che debbasi intendere qualche 
pezzo di cannone ; e questo dei nemici, 
non gia dei nostri: Or bene, suv’egtiche 
cosa sia inchiodare un pezzo di cannone ? 
Se non lo sa, guardi nel Vocabolario ita- 
liano e laiino, che adoperano gli scolari 
di grammatica, e troverà, clie inchiodare 
le artiglierie significa metter un chiudo 
nel focone del cannone. E ciò suol farsi 
dai cannonieri, quando stanno per ab- 
bandonare il cannone e non hanno tempo 
di trarlo in salvo con sè : e lo sogliono 
fare, perché il nemico, divenuto padrone 
dell’ abbandonato cannone, non se ne 
possa valere. Come dunque avvenne, che 
i nostri, nella sortita, che fecero, inchio- 
dassero qualche pezzo ? — | nostri non 
potevano inchiodare, che i nostri canno- 
ni; e questi non erano con loro nella 
sortita che fecero; ma erano rimasti sui 
forti, e di la tuonavano a danno dei ne- 
mici. Se poi vogliasi, che i cannoni in- 
chiodati s° abbiano ad intendere cannoni 
dei nemici, perché gl’ inchiodarono i no- 
stri? Nel caso, gli avrebbero inchiodati 
i tedeschi e non ? nostri. Ma il fatto è, 


che né i nostri né i tedeschi inchiodarono 
verun cannone. Il fatto poi più solenne 
e più certo egli è, che i compilatori di 
quel giornale non sanno ciò che si dico- 
no. E giacché si trattava di cannonate, 
non hanno avuto scrupolo di spararne 
nna ancor essi, e dirci, che in quelle 
cinque ore di cannoneggiamento, ne fu- 
rono tirati più di mille colpi. Pum!... che 
cannonata da seicento! Ho l’ onore di 
assicurare di scienza certa, che i colpi 
di quel di non arrivarono a quattrocento. 
— Egli sappia dunque, che in quella 
sortila, i nostri smontarono, non già inchio- 
darono, quattro cannoni dei tedeschi. E 
smontare un cannone, vuol dire smuover- 
lo dal suo punto, dal suo appoggio, sic- 
ché non possa più offendere, finché non vi 
sia rimontato. Tuttavolta anche questa no- 
tizia dei due cannoni smontati, è da porsi 
tra le ciare, finchè non sia meglio assicu- 
rata. — Le Notizie di Bologna lunedì era- 
no diventate vecchie, vecchissime ; sicché 
si ricade sempre nella stessa canzone, clie 
da questo giornale non si ponno sperare 
notizie certe, e meno poi fresche e recenti. 
— E ciò, che dissi del suo num. 32, 
deesi dire anche del 33, e si dovrà dire 
del 34 e di quanti ne verranno in futuro, 
finché que’ signori compilatori non ad- 
dottino un migliore sistema. — Jeri quel 
giornale ci ha dato il compimento del 
grandioso trattato sull’ Unione politica; e 
le due parziali sezioni sulla Tolleranza e 
sul Coraggio civile ce le ha congiunte in 
una sola; e s'è spicciato più presto. Lode 
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a Ivi, che non ci volle ulteriormente an- 
nojare con filosofici sragionamenti ! Non 
a caso, cred’io, ma giudiziosamente as- 
sai, nella penultima riga, lo stampatore 
nominò questo bel trattatello la Polifica 
Unione : oh! quanto bizzarre osservazioni 
si potrebbero fare su quella voce Poli- 
fica adattata all’ articolo e a chi lo scrisse! 

Tutto il buono e il meglio, che finora 
siasi veduto comparire alla luce nel gior- 
naletto della Guardia nazionale, è la no- 
tizia della rinunzia del generale in capo 
Mengaldo e del capo dello stato maggiore 
Berti. Per verità la diede alquanto tardi, 
e dupo che la s'era già saputa dalla 
Gazzetta officiale de’ giorni addietro. Non 
di meno si può ripetere ai redattori di 
‘quello il noto proverbio : È meglio tardi, 
che mat. 

Che n°’ è stato del Sior Antonio Rioba? 
Era dal giorno di Sabbato, che non lo si 
era veduto più girare per le nostre con- 
trade. Che cosa gli era accaduto? Sa- 
rebb’ egli stato a far visita all’'Om de préa 
in Milano, e quindi avrebbe tardato colà 
per essere anch'egli caduto nelle ma- 
ni del generalissimo dei briganti au- 
striaci, che riprese il possesso di quella 
«città ?.., Povero sior Antonio ! ln altri 
tempi, la sua inflessibile condizione natu- 
rale non avrebbe avuto da temer nulla; 
ma adesso che il Radetzky se la prende 
coi palazzi, non avendovi trovato dentro 
i padroni, anche la condizione ferma e 
dura del Stor Antonio dev’ essersi trovata 
in qualche pericolo. Ma, lode al cielo, potè 
fuggirvi. Io mi consolai tosto che il vidi 
lunedì sera ricomparso a Venezia, ed ho 
gusto che sia ritornato, perchè ne he una 
da rinfacciargli, che me la tengo legata a 
un dito, e che mai non mi sarei aspet- 
tata da lui, cui sempre ho riputato in- 
genuo e leale. Essa ha relazione agli 
affari del nostro Ateneo, nei quali ha 
voluto fuor di ragione impicciarsi. Ora, 
che s'è lasciato rivedere tra noi, ce la 
‘ dtiscorreremo. 

‘ Convien dire, che il povero Corriere 


veneziano, si Irovasse negli scorsi giorni 
fuori di città, perché-le notizie di Venezia, 
che appartenevano alla giornata di venerdì, 
Ron ha saputo darcele che nel susseguen- 
te lunedì. Poteva risparmiarsene la pena 
perché si sapevano già da tutti, ed ave- 
vano anche stimolato tutti a volere il fe- 
lice cambiamento di governo, che nell’ i- 
stesso giorno, in cui giunsero, fu operato. 
E vero, che Sabbato e Domenica il suo 
giornaletto per le circostanze attuali non 
aveva girato; ma che perciò ?_ Dunque; 
se per avventura gli parrà opportuno 
starsene un mese in quiescenza, ci avrà 
egli a portare le notizie rancide di quel 
giorno, in cui aveva cominciato il suo 
riposo?,.. La lettera di Welden, conte- 
nente la Capitolazione ci era nota sino 
da sabbato decorso: poteva perciò ri- 
sparmiare a sè l’ incomodo di ripro- 
durla, a noi quello di rileggerla. In 
somma, il Corriere veneziano, come ab- 
biamo già notato più e più volte, non 
fa che copiare, e tardi, le notizie già 
pubblicate in altri giornali. Forse lo fa- 
rà. perché restino meglio impresse nel- 
la memoria di chi li ha letti altrove e 
poscia li rileg gge nelle sue pagine!! 


+e 


VITTORIA! VITTORIA! 


II giorno delia giocondità e dell’ alle- 
grezza per noi s' avvicina, e l'inno della 
vittoria non tarderà ad intuonarsi dalle 
nostre labbra. Gli avvenimenti, di cui 
fummo fin qui testimonii, ci assicurano vi- 
cinissima una tanta consolazione. To non 
sono né bigotto nè credulone: io soglio 
prender le cose per quanto valgono; se- 
glio ragionarsi sopra, secondochè il mio 
intelletto me lo permette, e ne traggo 
quelle conseguenze, che la crilica impar- 
ziale mi suggerisce: non guardo in fac- 
cia a chicchessia: dico schietta ed inge- 
nua la mia opinione. 

Ora. sull'argomento della nostra li- 


LI 


bertà e indipendenza, ci si offre un sin- 
golare motivo di larga fiducia e di ra- 
giovevole consolazione, nelle parole di 
un antico e pio claustrale, il quale, poco 
meno di quattro secoli addietro, parlò di 
noi, delle cose nostre, delle cose di que- 
sti giorni, con un linguaggio profetico 
da doverci infiammare del più animoso 
ardore per superare, tuttoché a costo di 
durissimi sacrifizii, gli ostacoli che ci 
stanno dinanzi, ai quali succederà imme- 
diatamente il trionfo, la gloria, la deside- 
tissima libertà. 

Una profezia! La derida pur chiunque 
il voglia; per me l’avveramento della sua 
massima parte è prova del vicinissimo 
avveramento del resto. Essa è di un buon 
francescano portoghese, che aveva nome 
Amadeo, che viveva circa il 41474, che 
morì in Milano a' 10 di agosto, che scriveva 
un’ Apocalisse, della quale fu trovato |’ o- 
riginale presso il compagno di lui. Delle 
tante copie, che ne furono tratte, una la 
lessi anch’ io, scritta già cinquant’ anni 
“or sono,'a me nolissinia, e su Cui sono 
pronto a rispondere. Ivi, le nostre cose di 
questi giorni si leggono colle seguenti pa- 
role, di cui a mio scarico recherò in nota 
il testo autografo ("), e cui per comune in- 
telligenza trascrivo nella nostra lingua. 

L’imperio di Costantinopoli scioglierassi 


(*) Imperium Constantinopolis dissolvetur et 
debellabitur et cadet Othomanorum domus. 

Verum prius erunt praelia multa inter Gallos 
calamitate compulsos et inter Hyberos, Germa- 
nos utrosque eorum adversariorum. Ad extre- 
mum vero post ambarum partium iugentes 
strages concordabuntur et fiet firmissima upio. 

Venetiarum cixitas bellis formidolentis fluctua- 
bit, adev quod coacti Veneti per jacturam ad 
custodiam civitatis devolventur; et nisi Dominus 
civitatew illam pio oculo respiceret funditus 
deperiret. Conservabita» enim pro, liberatione 
totius Italiae ab alienis, 

Prudenter se gerent Veneti, acquirent et 
amittent ; atque tandem diu desiderata obti- 
nebunt. 
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e sarà debellato, e cadrà la casa degli Ot- 
tomani, 

Ma prima avverranno molte guerre tra 
ì Francesi costrettivi dalle sciagure e tra 
gl’ Iberi, i Germani e gli altri de’ loro ay- 
versarii. Ma da ultimo, dopo grandissime 
stragi d’ ambe le parti, si accorderanno e 
saldissima unione si comporrà. La città di 
VENEZIA ondeggierà tru querre terribi- 
lissime 5 e sì che i Veneti per lo scapito si 
ridurranno a custodire la città e se il Si- 
gnore non avesse quardato con occhio pie- 
toso quella città, sarebbe affatto perita, 
Perciocchè la si conserverà per la libera- 
zione di tutta l Italia dagli stranieri. 

Prudentemente si conterranno i venezia» 
ni; quadayneranno e perderanno ; è final 
mente otterranno ciò che per lungo tempo 
desiderarono. 

Or, chi non vede per la maggior par- 
te verificato il fausto presagio, ed esser 
noi giunti ormai al punto di vedere con- 
servata la nostra ciltà per /a liberazione 
di tutta l’ Italia dagli stranieri ?... Questo 
egli è l’ altissimo fine, per cui nella per- 
dita totale delle altre provincie e venete e 
lombarde, calpestate dal barbaro stranie- 
ro, noi fummo oggidi preservati dalla fu- 
nesta invasione. A questo santissimo five 
dobbiamo dirigere i nostri sforzi, la no- 
stra costanza, i nostri sacrifizii. Da questo 
nobilissimo fine ci sarà preparata lumi- 
nosa corona di gloria non solo dinanzi ai 
posteri nostri. ma dinanzi a tutti i popoli 
e presenti e futuri dell’ Italia, oggidì pro- 
fanata dalle immondezze dello straniero, 
ina tra non molto liberata dalle nostre ma- 
guanime sofferenze. Coraggio letra pochi 
di intuoneremo festosi il canto della vit- 
toria! 

Io 


RAGIONIAMOVI SOPRA. 


Le notizie infauste, le quali cagiona- 
rono tra noi tutto il felice rovesciamento 
della gran fabbrica, innalzata dalla ari- 
stocrazia diplomatica, da chi ci vennero ? 


di 


Da un dispaccio «el generale Welden, 
che alla testa di molte migliaja di sicarj 
invade, devasta, mette a soqquadro le 
provincie del sacro nostro territorio ita- 
liano. La facile comunicazione, |’ amiche- 
vole relazione, ch’ egli aveva intrapreso 
col Governo provvisorio di luglio gli 
aveva facilitato la via ad esercitar le sue 
arti seduttrici a danno della nostra liber- 
tà; perciò un misterioso e giornaliero su 
e giù di parlamentarii, che neì fortj di 
Malghera entravano e uscivano, e por- 
tavano dispacci, lettere, viglietti. Di uno 
solo di questi abbiamo avuto notizia dalle 
gazzetle piemontesi, ove i fatti nostri si 
sapevano meglio e più presto che non tra 
noi; ed era un invito paterno, affettuoso, 
magnanimo di persuaderci a una resa. 

Riuscito male quel primo tentativo, 
forse ne intraprese degli altri, che il go- 
verno presieduto dal Castelli stimò bene 
di tenere occulti per sé e chiusi nel pet- 
t0; come fa il papa nel creare i suvi car- 
dinali, che prima di pubblicarli se lì tiene 
in petto dei mesi. degli anni, e talvolta 
anche sino alla morte. 

Ma eccoti finalmente un nuovo dispac- 
cio egli dirige aì Regii Commissarii Sardi. 
Vedete, quanto bene egli era informato 
di ciò che avveniva tra noi! Egli sapeva, 
che Venezia erasi fusa col Piemonte e 
che quel re ci aveva già inviato i suoi 
rappresentanti, e ch’ essi erano anche en- 
trati nella lor carica: e lo sapeva dalle 
innumerevoli spie tedesche, che tuttora 
si celano in mezzo a noi, e forse forse lo 
sapeva da quel governo stesso, con cui te- 
nevano sì frequenti colloquii i suoi parla- 
mentarii, Checché ne fosse, egli era certo 
di non errare, dirigendo la sua comunica- 
zione ai Regii Commissarii istallati. Ed 


annunziava loro ad uno ad uno i capitoli - 


della cessione di Carlo Alberto, per i qua- 


Venezia Tip. Gaspari. 


li la Lombardia colla città di Fenezia è 
col territorio veneto era devoluta agli au- 
striaci, 

Or, chi ci assicurava, che questa notizia 
non d’ altra parte arrivataci fuorché dalla 
comunicazione del nemico, non fosse una 
delle innumerevoli menzogne, a cui l’Àu 
stria è abituata, ed a conoscer le quali 
dovremmo pur essere abituati anche noi ? 
Persone degne di fede, che arrivano da 
questo e da quell’ altro luogo; lettere 
officiali, che dal campo dell’ armata sono 
dirette al Presidente Castelli; corrieri, 
telegrafi, e che so io? elementi della veri- 
tà della Gazzetta officiale annunziano pro- 
dezze «dell'esercito italiano, vittorie dei 
milanesi, sconfitte dei tedeschi e ritirate 
sanguinose di questi sino al Caldiero; e 
nell’ istante medesimo, nel medesimo 
giorno il tenente maresciallo Welden con 
un dispaccio officiale ce ne annunzia in- 
vece la Capitolazione! A quale delle due 
parti si potrà dunque credere ? E se fosse 
vera la notizia dataci da costui, che s’ a- 
vrebbe a dire della Gazzetta, delle lettere 
officiali, delle persone degne di fede ? 


(Sarà continuato.) 


I tedeschi insistono, sull’ appoggio del- 
la Capitolazione, a volere che si conse- 
gnino loro i nostri Forti. Perciò tulli 1 
ciambella], ossia gli Scaletteri della città 
sono occupalissimi a lavorare forti e pe- 
verini e colla mandola e senza mandola, 
per soddisfare all’ inchiesta. Ci lusinghia- 
mo per altro, che più saporiti riusciran- 
no loro quelli della fabbrica dell’ Arse- 
nale, i quali con tutta facilità potranno 
essere loro inviati dall’ impulso dei nostri 
cannoni. 
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NOTIZIE DI GURRRA. 


Dall’ ordine del giorno del Comando 
generale delle truppe civiche degli Stati 
pontifizi, raccogliesi che nel dì 9 corren- 
te a tutte le truppe di fanteria, di caval- 
leria, e di artiglieria, che si trovavano in 
Forlì, non capitolate, era stato intimato 
di partire immediatamente alla volta d’ I- 
mola, per formarvi campo centralè uni- 
tamente a tutte le altre, che stavano in 


marcia provenienti da Roma. E per mag- . 
4 


giormente affrettare le marcie ed ingros- 
sare vieppiù sempre l’ esercito, ordina- 
vasi inoltre quanto segue : 

« In ogni località, che si trovino que- 
» sli corpi, lascieranno i loro bagagli e 
» gli uomini non atti a marciare. 

» l soli carri di munizione saranno al 
» seguito di ognà corpo. 

» Le autorità locali forniranno im- 
» mediatamente i mezzi di trasporto e i 
» fondi per cinque giorni alla truppa. 

» Le popolazioni convinte del vero 
» principio italiano seguiranno le truppe. 

» { civici, che non marcieranno saran- 
» no obbligati di cedere le loro armi ai 
» volontarii marcianti. 

» In tutte le città, castelli, e campagne 
» si soneranno campane a stormo, onde i 
» bravi si raccolgano e marcino a difesa 
» dei violati confini. 

» Tutti coloro, che si opporranno a 
» quest’ ordine, saranno dichiarati tradi- 
» tori e ribelli alla patria. » 


CONGHIETTURE. 

Pare, che 1’ intervento della Francia e. 
dell’ Inghilterra in Italia non possa più 
mettersi in dubbio. Il papa ha fatto inti- 
mare officialmente ai tedeschi invasori 
del suo territorio, di sgomberare entro tre 
giorni, diversamente è già stato preso agni 
concerto in proposito cogli ambasciatari 
francese ed inglese, per ottenere l’ esecu- 
zione di questa intimazione. — Dunque, 
vuol dire, se non agombreranno: calle 
buone, vi saranno costretti colle cattive 
dall’ Inghilterra e dalla Francia : e se lo, 
dice il papa, nell’ atto d’intimar loro che 
partano, vuol dire, che ? concerti sona 
già stati presi realmente. 

L’ intervento d’ altronde si potrebbe 
credere limitato ai soli stati pontifizii, e 
non perciò di vantaggio per noi. Ma la- 
sciamoli pur venire i francesi e gl’ inglesi 
a liberare il territorio pontificio: quando 
saranno in Italia per un motivo, non sarà 
difficile il trattenerli per un altro, il qua- 
le alla fin fine non è che una continua- 
zione di quello. Gli stati pontifizii sì po- 
tranno mai dire disgiunti dalla causa 
naliana ? 


RAGIONIAMOVI SOPRA. 


(Continuazione) 


Ma pur troppo la notizia è vera. Essa 
per altro ci da motivo a fare una consi- 
derazione; ed è, che dobbiamo assoluta- 


sa DI 


mente cautelarci dalle spie, che diffon- 
dono i fatti nostri, e provederci di mezzi 
più sicuri e più pronti di comunicazione 


Noi stessi ne siamo pur testimoni. 
Soli, isolati, cinti per ogni intorno dal 
feroce nemico, siamo divenuti quello che 


coi luoghi, su cui si combatte la nostra ! furono gli avi nostri, quando le armi for- 


guerra. 

Ma e non potrebbero anche esser vere le 
une e le altre comuticazioni?... Sì: ed ecco 
come: Che Carlo Alberto bensi abbia ca- 
pitolato ; ma che i milanesi, come facciamo 
anche noi, riputandosi sciolti da qualun- 
que vincolo con quel re, a cui ci eravamo 
uniti perché ci ajutasse, non già perché ci 
vendesse, abbiano dato mano alle armi, e 
con estremo sforzo di valore; risoluti, non 
colle parole solamente e col canto, ma col- 
la prodezza e coi fatti, di voler vincere 0 
morire; abbiano cacciato dal loro suole 
gli aggressori tedeschi, gli abbiano messi 
în fuga, gli abbiano inseguiti sino di qua 
dell’ Adige, come appunto portavano le 
notizie della Gazzetta. 

Comunque siasi per altro, 1’ annunzio 
dell’ asserita capitolazione produsse in 
noi-un felicissimo effetto; perchè desto 
in tutti il marziale entusiasmo, ‘ch’ erasi 
addormentato, e all’ urgenza delle circo- 
stanze oppose proporzionato rimedio, e 
rinforzando mirabilmente 1’ insuperabile 
fortezza della nostra città, ci rese tutti 
altrettanti leoni, brambsi di apnientare 
sino all’ ultima penna |’ esistenza abbo- 
minevole dell'aquila austriaca. Sicché, 
quandanche menzogna ci avesse annun- 
ziato il nostro nemico, la menzogna si 
rovescierebbe sui tristi che la inventa- 
rono; ma poiché ci annunziò verità, egli 
ha con essa affrettato il momento della 
sua vergognosa sconfitta? 

Sì : l'entusiasmo generoso, che suscitò 


in ogni petto quell’ annunzio funesto ; la' 


terribile prospettiva di un’ imminente ser- 
vaggio; la ragionevole diffidenza nella 
lealtà di chi teneva in mano le nostre 
sorti, spinsero futta la città, come se fos- 
se un sol uomo, all’ unico rifugio umano, 
che le restava a sua sicurezza; e ricon- 
dussero quella calma, ch'è figlia della 
più generosa fidanza. 


midabili di Pipino e le irruzioni ferocis- 
sime degli ungheri, dieci secoli or sono, 
loro minacciavano l’ estremo eccidio. Ma 
pur, in mezzo a tanto pericolo, nella si- 
curezza di trovarci noi soli al cimento; 
l’intiera città si trova lieta ; ha sgom- 
brato ogni timore, ogni sospetto, da cui 
era stata sino ad ora angustiata ; riposa 
nella fede dei tre magnanimi, di cui co- 
nosce a fondo i sentimenti ; 8’ è posta in 
somma in una siluazione, in uno stato, 
da cui non potrà riuscire che vittoriosa. 
Tanta é la forza delle impressioni vio- 
lenti negli animi, che sentono un vero 
amore di Patria! 
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LA BANDIERA IN PIAZZI, 


‘Lunedì, 7 del mese, al suone delle 
campane ed allo scoppio del cannyne, tra 
il suoho della banda militare, alla presen- 
za dì pochissimi spettatori silenziosi, era 
stata innalzata sugli stendardi storici del; 
la nostra magica piazza la bandiera sar- 
da: bandiera tricolore, nel cui campo 
bianco vedevasi, sormontata dalla corona 
di re, lo scudo della Croce sabauda, ch’ è 
croce bianca in campo rosso. 

Martedì, 15 successivo, giorno di tanta 
solennità in tutto il cristianesimo, gli sten- 
dardi erano spogli di qualsiasi bandiera, 
muli per così dire e melanconici, non 
altrimente che se fosse il Venerdì santo. 
lo non voglio entrare adesso nell’indagi- 
ne, perché ciò avvenisse, o con quale 
intenzione il Governo abbia riputato me- 
glio il lasciarli spogli, piuttostoché ar- 
marli o della bandiera, che rammentasse 
Carlo Alberto, o della bandiera nazionale, 
che ci dichiarasse emancipati da lui. 
Bensi, al vedere quel nudo degli stendar- 


- di, alzai gli occhi verso la basilica. e mi 
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venne fatto per avventura di fissare |’ at- 
tenzione sulla bandiera, cui tiene in mano 
quel Cristo risorto, ch’ è dipinto a mosai- 
co, nella mezza luna della parte superiore 
della facciata, dal lato della piazzetta. 
Sulla bandiera, che ha tra le mani il 
Redentore, non è già delineata, come sem- 
pre si suole, una croce rossa sul campo 
bianco: ma vi è disegnato il Leone di s.Mar- 
co, nella sua forma concisa, cioè la sola 
faccia alata, come soventi fiate si usava. È 
il confronto delle bandiere, che la settima- 
na scorsa avevamo veduto sventolare orna- 
te di Croce, e di quella bandiera di Cristo 
che ci mostra invece san Marco, mi fece 
vitornare a memoria } avvenimento, per 
cui quel Redentore cangiò la croce sua 
nello stemma della repubblica di Venezia. 
Il fatto è curioso e merita d’ essere ricor- 
dato: lo ricorderò colle parole dello 
Stringa, storico della basilica. — Ciò ac- 
cadde, dic’ egli nel tempo quando vene- 
ziani e genovesi avevano tra loro quegli 
odii intensissimi, onde non ad altro si at- 
tendeva, che a cercar modo tra loro, con 
che si potessero maggiormente danneg- 
giare. Occorse, ch'essendo venuto da Ge- 
nova un ambasciatore a questa Signoria 
per trattare di cose importanti, ed avendo 
Il doge, come cortesissimo anco co nemici 
istessi, mandati molti de’ suoi principali 
senatori per levarlo dalla casa, ov’ egli 
stanziava iù contrada di san Moisé vicino 
alla piazza, occorse tra essi, che toccò 
nel venire al palagio di accompagnarsi 
seco al paro ad Orsato Giustiniano (così 
vogliono alcuni), uomo per virtù e inge- 
gno ammirabile. Questi passando per la 
piazza verso il palagio venne all’ amba- 
sciatore veduto per caso la detta figura 
di Cristo risorgente, che nel mezzo della 
bandiera, siccome hanno nella loro i ge- 
novesi, teneva dipinta pur in mosaico la 
croce rossa in campo bianco : Ja qual ve- 
duta da lui, subito con viso lieto verso il 
Giustiniano voltatosi, disse: Rallegratevi, 
Signore, con noi genovesi, ch’ io veggo 
pronostico di felice successo per le cose 
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nostre.Si maravigliò il Giustipiano di ciò, 
né sapendo fa causa di così subito affron- 
to, gli e ne fece moto, a che egli rispose. 
Eh! non vedete voi, che Cristo lassù 
nella principal vostra chiesa e sulla vostra 
piazza ha rizzato la trionfante bandiera 
nostra, come certo segno, che noi qui ab» 
biamo di certo a signoreggiare? Rise a 
queste parole il Giustiniano, e fingendo 
di non avere intorno a ciò il pensiero, 
trasportò il parlare ad altia materia, ed 
indi fatto cenno bellamente ad un suo fida- 
tissimo c diligente servitore, che se gli 
accostasse, gl’ impose che secretamente e 
di subito andasse a trovar uno de’ mastri 
in mosaico, salariati della Chiesa, e in 
quell’ istante facesse, che levata via la 
croce rossa dalla bandiera suddetta vi 
ponesse v dipingesse in mosaico un 
san Marco in leone, e che tantosto che 


ciò finito fosse, corresse a darne a lui 


notizia su nel collegio; ma che in questo 
non mancasse di usar ogni esquisity dili- 
genza per farlo e tosto e: bene. Obbedì 
Paccorto servitore, e finita in breve tem- 
po Vopra, andò subito a farne moto al 
padrone, che su in collegio aveva con 
diverse nuove proposte e invenzioni ri- 
tardata la partenza dell’’ambasciatore : 
onde ciò inteso, senza dir altro, permise 
ch’ egli si licenziasse ; e casì con lui av- 
viatosi per accompagnarlo dove lo avea 
già da prima levato, se ne venne giù di 
collegio. Pervenuti nella piazza e veden- 
do, che il popolo stava tuttavia rimirando 
sull’ alto, chi una e chi un’altra cosa 
discorrendo, si voltò anco il Giustiniano 
e alzati gli occhi disse ridendo verso 
ambasciatore. « Potete ben credere ora 
» fermamente, o Signore, che i genovesi 
abbiano affatto perduto ogni speranza 
» dli poter in tempo alcuno aver mai st- 
» gnoria in queste parti; e che cio sia 
» vero guardate all'alto e vedete che 
» Cristo per muovervi totalmente da essa 
» speranza, nell’ animo vostro consegui- 
» ta, ha mutato |’ insegna e invece della 
a vostra Croce ha levato il Leone alato. 
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+ figuirato per san Marco, ch'è l'impresa | a tentarlo: od è assai corto di mente chi 


s'itivinvibile e gloriosa di noi veneziani. » 
E così dicendo gli mostrò il Leone della 
Bandiera pur novellamente fatto. 

E questo Leone, dipinto sulla bandiera 
del Cristo risorto, sino al giorno d’ oggi 
sussiste; quasi custode, che non voglia sof- 
frire inalberata nella nustra piazza una 
bandiera che porti per suo stemma la 
Croce. Del resto, quei nostri stendardi, 
avvezzi da pochi mesì in qua a succes- 
sivi cambiamenti, non ne sdegneranno 
certamente un altro anche ora, il quale 
frammenti la prisca loro gloria e pre 
sperità. 


è 


» CIARLE. 
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Per quante se ne odano raccontare, si 
può peraltro asserire con certezza, che 
‘di nessuna si conosce un solido fonda» 
mento. 


SI DICE 


— Che il generale Zucchi alla testa di 
20,000 uomini sia entrato in Verona. 

— Ghe i tedeschi abbiano attaccato 
un' altra volta Bologna e le abbiano ca- 
gionato gravi danni e considerevoli per- 
dite, 
‘ — Che in Mestre siasi notabilmente 
ingrossato |’ esercito austriaco, e che si 
facciano grandi preparativi per attaccare 
su tutti i punti i forti di Malghera. 

— Che i tedeschi vadano facendo 


grandi preparativi per tentare un assalto + 


direttamente sulla città dalla parte del 
ponte della strada ferrata. Oh! la vorre- 
mo veder bella! O sono pazzi i tedeschi 
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Venezia Tip Gaspari. 


ne ha sparsa la ciarla. 

— Che i francesi non vogliano aderi- 
re alle nostre istanze, e quindi che ab- 
biano ricusato di venire in nostra assi- 
stenza per cacciare dall’ Italia i tedeschi. 
-— Questa ciarla fu sparsa ad arte dai 
partigiani dell’ Austria, che stanno qui tra 
di noi e che vorrebbero ad ogni costo farci 
ritornare solto l infume suo giogo. I fran- 
cesi non possono per anco avere ricevuli è 
nostri mviati; mollo ineno por ne può es- 
sere anche ritornata già la risposta. 


rDég-o- 


MARINA VENETA. 


Possiamo assicurare, che due godette 
da guerra si armano al più presto per 
andarsi ad unire alla flotta veneta, che 
sla tuttora ancorata in Pelo-rosso. 

Altre due galere, un brich, un pontone 
potranno tra non molto uscire armati a 
difesa della nostra causa. 

Una grossa corvetta, che si potrebbe 
quasi dire fregata, sta foderandosi di 
rame, per essere quindi allestita e spe- 
dita subito ad ingrandire la nostra flot- 
ta, checché ne avesse ad avvenire della 
sarda. 

Anche il grosso vapore, che nomina- 
vasi un tempo la Marianna, e che oggidi 
è diventato il Pio LX, non tarderà ad es- 
sere lesto per la partenza, e presidiare 
la flotta nostra. 
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: RIVISTA  , 
DEI GIORNALI VENEZIANI 


Si ricevono le asbocia 
zioni presso il libraio An- 
tonio Scaudella in Mer- 


ceria del Capitello 
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Senza volere, ho mancato a un obbli- 
go di civiltà verso il signor Ficcanaso, a 
cui déveva già da più giorni augurare 
HH buon riposo. Quattro sole volte s° è la- 
sciato vedere e poi s'è ficcuto chi sa do- 
ve, e non è più comparso. Ha recitato la 
sua parte sulle scene «el teatro comico 
dei giornali, e poi se n° è andato. -E stata 
una parte assai corta! Meglio così!... 

Non m° immaginava di dover fare si- 
mile uffizio anche colla Guardia naziona- 
le! Per Bacco!... Un giornale, che aveva 
avuto due ‘solenni precursori su tutte le 
tantonate della città, per annunziarne 
l’arrivo; che aveva istituito libri di sot- 
toscrizioni, per assicurare la futura sua 
sorte; che conteneva parte offiziale e non 
offiziale, bullettini di Venezia, e notizie 
d' Italia, dell’ Estero, della sera sino alle 
ore 10 pomeridiane, eccetera, eccetera; 
s'è messo anch’ egli iu riposo! Non lo 
avrei creduto giammai. E tanto meno lo 
avrei creduto, perché con tanta alacrità 
8 era dato a percorrere un campo non 
suo, un campo gia preparato da altri, e 
ad altri usurpato. Vedete, come vanno 
le cose del mondo! Ha cominciato a com- 
parire in pubblico Guardia cictca; pochi 
giorni dopo, è diventato Guardia nazio- 
nale ; ora è ridotto Guardia morta .... Ma 
no morta: egli annunziò di cessare mo- 
mentaneamente per potersi riordinare, ri- 
organizzare .... Eh! s’ egli è sconquassa- 
to in così pochi giorni di vita, non: so 
quanto presto si potrà ristabilire! Ma, e 
gli associati, che hanno pagato anticipa- 


‘ 


’ sil a 


tamente la loro svanzichetta ? ,... Zitto}, 
quando sarà riordinato momentaneamerite,i 
li compenserà. Poffare! .... due numeri! 
al giorno usciranno allora ! — E la con- 
tribuzione giornaliera convenuta col Co- 
mando generale della guardia, per com- 
perare armi? .... Che grossa armata si' 
va componendo con quelle somme!! 

Un altro giornaletto, a cui non so se’ 
augurare un buon riposo, ovvero com- 
patirne la lentezza, è il recente dei Mar-: 
tiri italiani. Suppongo, che sino dalla’ 
prima riga vi sia ‘un errore di stampà; 
perché è annunziato, ch’ esso viene in 
luce ogni giorno, mentre finora non s° è 
veduto che una volta alla settimana. E 
ormai giunto al num. 2: per due solì nu- 
meri, è inutile, che la Rivista si fermi a 
farlo conoscere ai suoi lettori. 

Dignitoso invece e con onorevole gra- 
vità continua il suo cammino il migliore 
dei giornaletti veneziani, il Fatti e paro- 
le: anzi da quello, ch’ era ne’ suoi pri- 
mordii, è diventato adesso una saggia e 
dotta scuola pel popolo, pei magistrati, 
per l’ intiera società, e sempre più si 
rende meritevole della comune stima e 
fiducia. 

Ha scemato alquanto il suo brio Stor 
Antonio Rioba; cammina anche più lento 
de’ primi giorni, ha manifestato in sòm- 
ma un non so che non troppo consolante 
per la sua vitalità... 

Il Pio Nono poi e l’ Italia ha bisogno 
di andare a scuola di lingua italiana e di 
logica. 


Il Corriere veneziano è troppo pigro, 
e continua a darci le notizie mezza setti- 
mana dopo che si sono già sapute. 


De 


GLI ORI R GLI ARGENTI, 


La Patria è in pericolo : dunque si sal- 
vi ad ogni costo. Per salvarla occorrono 
sacrifizii: dunquè s’ incontrino di buon 
animo, per durissimi che siano, Gli ori e 
gli argenti dei particolari si depositano 


hile, anzi di prima necessità, per soste- 
nere le spese gravissime della guerra. 
Ogui buon cittadino, ogni verace amato- 
re della Patria lo deve far volontieri, Id- 
dio vuol salva |’ Ttalia dalla schiavitù del- 
lo straniero : Iddio lo vuole per noi. Noi 
dunque i primi vi dobbiamo cooperare 
valenterosi. Egli ce ne dà i mezzi, noi li 
dobbiamo adoperare. Egli stesso non is- 
degna, che il suo tempio deponga per 
qualche dì gli ornamenti della giocandità 
e della allegrezza, e cou sembiante di- 
messo e semplice cooperi alla salute di 
un sacro suolo, che sarebbe colle più 
turpà abbominazioni profanato dallo stra- 
niero, che vi rimettesse per colpa nostra 
l’inmondo suo piede, 

Abbiamo veduto in sul principio del 
nostro secolo spogliati il tempio e V' alta- 
re dalla insaziabile rapacità di un’ ingiu- 
sta invasione; e gli abbiamo veduti, senza 
speranza, che ne fossero risarcifi mai 
più ; e gli abbiamo veduli, senza che il 
loro spoglio portasse la minima utilità 
alla sacra causa della nazione o della 
Religione. Furto era quello, profanazio- 
ne, assassinio. Oggi, che trattasi di tute- 
lare la causa della Patria, della Religione, 
di Dio; che si tralta di salvar quella 
shall’ oppressore suo, dal profanatore di 
questa, dall’ insultatore di Dio, a gloria 


per batter moneta: elemento indispensa- 
| 


ministero degli altari; perché la stessa 
liberazione della Patria sarà gloriosa alla 
Religione e all’ Altissimo, conculcati sa- 
erilegamente da coloro stessi, che ci 
vorrebbero conculcati. 

Oh! quanto più odoroso e soave salirà 
al trono dell’ Eterno il fumo dei nostri 
incensi, bruciati con pacifico ed ilare 
cuore sopra turiboli di non prezioso me- 
tallo ; di quello chè se con mano avara 
ed avversa alla Patria si gettassero ad 
abbructare sopra argentei ed aurei in- 
censieri! 

Che glorificazione tributerebbesi a Dio 
nel conservargli intatti i candelabri d’ ar- 
sento sugli altari snoi, nel mentre che i 
profanatori sacrileghi de’ sacri vasi e 
delle sacre mura e delle sacre suppellet- 
tuli arrivassero a riporre il piè baldanzo- 
so nel Santuario suo, per rinnovare le 
abbominevoli turpitudini altrove già pra- 
licate ? 

So, che il fariseismo gesuitico fremerà 
all’ udire la proposta di cotesto sacrifizio 
delle chiese per utilità della Patria ; so, 
che primi a schiamazzaevi in contrario 
saranno i lupi vestiti calla pelle di agnel- 
lo, que’ che affettano devozione e pietà, 
e nella turpe foro ipocrisia sono favoreg- 
giatori dell’ Austria. 

Ma, qual danno deriverà alle chiese, 
qual disonore alla religione, se per sal- 
vare la patria, e con essa le chiese e con 
essa la religione, si trarrà fuori dagli ar- 
inadi una perzione delle giacenti suppel- 
lettili che non fruttano, c si verserà in 
seno alla Patria, che renderalle fruttife- 
re, oltreché di materiale interesse, anche 
di onorevole gloria in faccia alla nazio- 
ne ed ai posteri? Quell’ oro a quell’ ar- 
gento, che tratto dai sacri erarii frutterà 
la piena e perfetta liberazione della Pa- 
tria, non sarà perduto materialmente, 
perchè lo stato ne assume l’ obbligo della 
restituzione ; non lo sara moralmente, 


ridonderà della Chiesa stessa qualsiasi ; perché avrà fruttato la nostra liberazione, 


sottrazione delle sacre suppellettili, che 
non sono di prima necessità per lo sacro | 


la nostra gloria, la nostra prosperità. 
Ed oltre agli ori e agli argenti, quanti 


milioni di moneta spicciola non si avreb- 
bero dal sagrifizio di una sola campana 
donata da ciascuna chiesa alla Patria ? 
Più che il frastuono e il tintinnio, che 
non di rade ci assorda ed annoia, risuo- 
perebbero onorevolmente voci di gloria 
dinanzi a tutta 1 Nalia e presente e futu- 
ra, ovunque arrivassero le nostre moncte 
per siffatta guisa ottenute! 


Bo 


ARMISTIZIO? 


Ce la vorreste davvero dar da bere 
un po’ grossa!... Un armistizio è egli 
stato quello, che ha introdotto i tedeschi 
in Milano, che ha ritirato le armi piemon- 
tesi al di là del Ticino, che ha consegna- 
to all’ Austria ( collo seritto, intendiamo- 
ci bene, col fatto non mai ) la città di 
Venezia, e tutto il veneto territorio ? . , . 
Armistizio, in buon linguaggio italiano 
vuol dire desistere dal combattere, far 
stare inopérose le armi, sospendere Te 
ostilità. Nell’ Ammnistizio non avviene, che 
ì nemici entrino a prendere il possesso 
delle città, su cui combattevasi, ad eser- 
citarvi ogni maniera di violenze, a sac- 
cheggiare le case, e mettervi il fuoco, ad 
assalire le persone per la via e spogliarle 
delle cose di prezzo, che hanne in dosso, 
a far bottino in somma su tutti e su tutto, 
Dell’ A;mistizio V unico effetto è, che le 
cose restino ferme nello stato, in cui tro- 
vavansi allorchè lo si concluse ; che gli 
eserciti se ne stiano al lora posto, senza 
inoltrarsi di un passo a danno degli av- 
versarii ; che ognuno goda dei rispettivi 
divitti e proprietà e franchigie, di cui 
godeva al momento, in cui lo si firmò. 

Dimandate ora ai poveri milanesi, se 
nella loro città si sentano gli effetti di un 
Armistizio, e non piuttosto di una vera 
ed assoluta Capiltolazione, per cui bal- 
danzoso il nemico entrò a tiranneggiare 
sui vinti, a spogliarli d’ogui diritto e 
proprietà e libertà. 

Eppure da taluni non vuolsi udire 


pronunziata la parola Capitolazione,. sì 
vuol indurre la falsa idea, che la cessigne 
fatta da Carlo Alberto ai tedeschi, di Mi- 
lano, di Venezia e del territorio veneto 
sia stata un semplice armistizio. Costoro 
si mostrano palesemente o ignoranti @ 
fautori di un partito, che non può troppo 
insinuarsi nell'animo del popolo, e di 
chi ragiona fuor di passione, 


Ge 
ROMA. 


Chi m° addestra ne canti di gloria? 
Chi allo sguardo mi para portenti ? 
Ad eterno stupor delle genti 
Giganteggia |’ eterna città, 
Nacque al suon di perenne vittoria 
Nè dal tempo conquisa cadrà. 


Ebbe altero, qual d’aquila il volo, 
Qual lione tremendo il ruggito 
E di lito prostesasì in lito 
Di spavento la terra colmò! 
Vinse, e intesa dall'ultimo polo 
« Sè regina del mondo nomò. 


Odo squillo di belliche trombe 
Tra Ja schiera che alzò il Campidoglio 
E già il Perso, il Macedone soglio 
Miro farsi a suoi piedi sgabels 
Ecco il Gallo, il Germano soccombe 
E s'informa di spirto nuvel. 


Che sperate, o falangi del Norte? 
Atterrar quest’immenso colosso? 
Crollerà sette volte percosso 
E inaudita rovina sarà ; 

Ma di vostra possanza più forte 
Nuovi secoli Roma vivrà. 


Perchè fuggi con tanto terrore 
Co’ tuoi truci, o Flagello d° Tddin? 
Che non sbrami il feroce desio 
Di prostrare sul Tebro gli altar? 
Ah! in Roma egli vide il Signore 


Sul suo capo l’ intese Luunar. 


Oh! spettacolo! Roma non crolla 
Freme invano coi secoli il Goto; 
Alza invano un terribile voto 
Asia'assisa fra sangue e squallor; 
Invan d’ Africa il lutto imprecolla 
La sorregge, l'esalta il Signor, 
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Pieno il cuor di solenni memorie PO L IT 1 CA. 


Perchè Rienzo su Roma sospira? 


Perchè, alzato il vessillo, delir: . a ‘ 
SOPIALO dee PaLO or Sino dall’ altro jeri, sul muro, ch'è 
Suscitar la grandezza che fu? fe i . 
ile ere di rimpetto al ponte di Canonica, ed an- 
Altre or son le romane virtù. che altrove, si leggevano scritte col car- 


bone le seguenti parole: 4/ 1854 /o di- 
co io non vi sarà più nessun regnante. P. C. 
— Corbezzoli! Il signor P. C. se 1° è ben 
presa assai comoda! Vuole, che si aspet- 
ti sino al 1851!... E se ciò avvenisse 
anche prima ? .... e se nel corrente 
anno 1848? .... non sarebbe assai me- 
glio?.... 

Mi sovviene a questo proposito, che 
nello scorso febbrajo, in Firenze, parlan- 
do delle cose di quei di e dell’ apparato 
che andavano queste a prendere in tutti 
gli stati d’ Italia, il primo segretario del- 
Y ambasciata austriaca, residente in quel- 
la capitale, mi assicurava, per le cogni- 
zioni diplomatiche e per le viste politiche 
di tanti suoi anni di pratica, che prisa 
della fine dell'anno 1848 ? Italia non 
avrebbe più verun sovrano, tranne il solo 
Pontefice. 


Roma spinge i suoi mille campioni 
E universa conquide la terra, 
Non la face agitando di guerra, 
Non eccidio spargendo e dolor.; 
Coll’amor soggiogò le nazioni, 
Le governa con leggi d’ amor. 


Come madre a suoi figli amorosa 
Niun sofferse che schiavo languisse 
E fulminea al frate! maledisse 
Che s° alzò sul prostrato fratel; 
Agli afflitti mostrò la pietosa 
Lo splendore di un sole più bel. 


Profugate del Nordico nembo 
Per la terra raminghe sparnte 
Arti e scienze languivano mute 
E cercavan piangendo un asil: 
Roma accolsele amica nel giembo, 
Le coverse di rose d’ april. 


Nuovi Euclidi, Archimedi novelli © Lg 
Quivi intesero gli occhi lincei, 
Qui risorsero i portici Achei, 
Qui 1° Arcadia suoi fiori trovò; 
Tessè un nodo e con mistici anelli 
Unir gl’ Ttali ingegni tentò. 


SCHERZO. 


Una curiosa osservazione sta regi- 
strata in quel medesimo manoscritto an- 
tico, da cui trassi le parole profetiche, 
esposte nel giornaletto dell’ altro jeri. 

Vi si nota, che l’ imperatore Federi- 
go IMI, il quale prese la corona nel 1452, 
era solito formare la sua cifra diploma- 
tica, o, come si direbbe oggidi, la sua 
firma, intrecciata così, che ne risulta- 
vano le cinque vocali dell’ all'abeto 
A, E 1,0,U. 

Studiandovi sopra, per intenderne il 
significato, le si dicono iniziali della sen- 
tenza: Austriaci Erunt In Orbe Ultimi ; 
ovvero Austria Erit;In Orbe Ultima. 
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Qui il maggior de’ portenti fe’ l'arte 
Sublimata da spirto cristiano, 
Quando alzò sul regal Vaticano 
Fulgidissimo un trono al Signor; 
Dio vi scese e sull’ itale sparte 
Membra volse uno sguardo d’ amor. 


Oh! chi canti di gloria m° inspira, 


t_——_—___———mm——m_—__————_———_——__E-.È È__. UMM uti mva citi emi 
cr i n 


Ona° io Roma e i suoi colli saluti? 

Onde laudi condegne tributi 

Alla sede d’ ogni arte e valor? 
Ma vien meno a’ miei voti la lira, ' 
Roma suona d’ ogn’ inno maggior. 
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Nella Gazzetta officiale dell’ altro jeri, 
- » Da corrispundenze partico- 
ri sappimino, che il cardinale Ferretti 
» aveva nata missione da compiere a Mal- 
» la: e che questa consistesse nel riuni- 
» re ilConelave per eleggere un novellò 
» Papa, nel ciso che per un accidente 
* qualunque fosse venuta a vacare la cat- 
» tedrta di san Pietto. Così in una lettera 
» di Napoli del 9 agosto, riferita nella 
» Riforma del 44. « 

lo sono d’ avviso, che la nestra Gaz- 
setta officiale abbia inserito nel suo foglio 
totesto articolo per voler destare a riso 
chiunque lo legga; nella certezza di an- 
nunziare una notizia illegale ed assurda. 
Eppure, anziché a riso, esso destò taluni 
a sospetto, a limére;'a probabilità di av- 
veramento. Ed ecco ottenuto |’ effetto 
‘voluto dalle scioperato, che sparse la ver- 
gognosa favola, di cui la Riforma si diete 
fretta a pubblicare il senso. Inutile sa- 
rebbe il trattenerci a dimostrare tutta la 
deformità e |’ orrore di siffatta proposi- 
zione; ma poiché molti vi hanno preso 
occasione di esagerare la ciarla e di trar- 
vi pessime conseguenze, non sarà inop- 
portuno, che vi si trattenga la nostra 
Rivista a far qualche breve considera- 
zione. 

E primieramente si osservi, che, vi- 
vente il Romano Pontefice, cadrebbe sot- 
to i più tremendi anatemi della ‘Chiesa 
chiunque osasse di attentare soltanto alia 
convocazione di un Conclave per eleggere 
un novello Papa, sia che legittimamente 


"n 


o ‘che illegittimamente prevedesse dover 


, vaeare la cattedra di san Pietro. Esistono: 


le apossoliche costituzioni, che. prevedono: 
qualunque caso e che stabiliscono le di- 
scipline da osservarsi per convacario ; 
senza che siavi chi se ne interessi nella 
sua particolare specialità. 

Nel caso. nostro poi, qual ‘ibaminente 
pericolo sovrasta mai alla vita del regnan- 
te Pio IX od'alla condizione sua, da do- 
ver temere di un’ imminente vacanza 
della santa Sede? K quand’ anqhe ciù 


| si potesse e ragionevolmente- prevedere; 


chi potrebbe mai incaricare il cardinale 
Ferretti di una siffatta missione ?.,. Nep- 
pure lo stesso Papa. 

Da chi dunque, con quale intenzione, 
con quale spirito, e fors' anche con qua- 
le speranza fu mai scritta nella citata let- 
tera quell’ infame notizia ?... Lo dird io: 


i Da un qualche partigiano dell’ Austria, 


coll’ intenzione di promuovere dubbiezze 
sulla legittimità del vero Pontefice, collo 
spirito di formare proséliti al supposto 
radunamento di un conclave, colla spe- 
ranza fors’ anco di vedere rinnovate nel- 
la Chiesa le orribili scene del medio evo 
colla intrusione di un Antipapa! Si: da 
un qualche partigiano dell’ Austria, per- 
ché fu sempre, sino dai più rimoli seco- 
li, stile e politica della diplomazia tede- 
sca il vibrare il colpo più feroce e eru- 
dele alle coscienze dei cristiani, facendo 
comparir sulla scena delle loro ignomi- 
niose abbominazioni un falso Pontefice, 
il quale, contrastando al vero e legittimo 
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la suprema potestà della Chiesa, dividessé 
gli animi e li precipitasse in particolare 
lotta di religione, per lasciare intanto al- 
l’imperiale preponderanza tutto l’ agio 
di rassodare le sue forze ed ottenere il 
perfido vanto di avere soggiogato alla sua 
barbara schiavitù i popoli dell’ Italia. 

E senza tessere la lunga serie degli 
Antipapi, intrusi sulla cattedra di san 
Pietro dalle mene secrete dell’ infame po- 
litica dei tedeschi, basterà il richiamare 
alla memoria i tempi di Arrigo IV e di 
Federigo Barbarossa; questi due soli, per 
tacere gli altri, ci potranno assicurare, 
che non d° altronde, fuorchè dalle perfide 
mene degli emissarj austriaci abbia avu- 
to origine quella insidiatrice novella. 


"Ot —>6EA8R- 
CORAGGIO! 


| Le memorie gloriose degli avi devano 
infondere magnanimi sentimenti nel cuo- 
re dei nepoti: e quanto più grandi fu- 
rono gli esempii di valore, che quelli cì 
tramandarono, tanto più vigoroso deve 
essere il nostra coraggio a farcene imi- 
tatori. Venezia, |’ inespugnabil Venezia, 
si trovò nei secoli antichi esposta a pe- 
riceli ancor più gravi di quello, a cui si 
trova oggidi : gli avi nosiri videro for: 
midabili schiere di feroci nemici più da 
presso al suo centro, di quello che noi 
gli abbiamo oggidi. Ma pur Venezia fu 
salva: i nostri avi seppero coll’ istanoa- 
bile loro corag ggio riuscir vincitori, 

Le agguerrite soldatesche di Pipino, 
nell’ anno ‘809, minacciarono Venezia da 
Campalto, da Mestre, da Fusina, da Ma- 
Jamoeca; né perciò i nostri si perdetterò 
d'animo. Andarono loro incontra, le at- 
taccarono, le vinsero, Je dispersero, le 
fecero perire affogate nei vortici dei no- 
stri canali. 

Si rinnovò la scena nel secolo susse- 
guente ; e i feroci aggressari, che atten- 
tavano alla conquista della nostra città 
furono gli Ungheresi-Tartari, se non 


uguali, certo non superiori nella fierezza 
e nella barbarie agli odierni nemici, che 
ne circondano. Per un anno intiero stet- 
tero caloro girovaghi ai confini della la- 
guna, tentando or di qua or di là il modo 
di penetrarvi: ma sempre indarno. Più 
in qua di Malamocco, nè di Campalto o 
di Fasina o di Mestre non avevano mai 
potuto avanzarsi. 

Non dormiva infrattanto il doge Pietro 
Tribuno : benché tutti gli animi dei cit- 
tadini fossero occupati da spavento e 
poco meno che da totale disperazione. Îl 
magnanimo Tribuno, a mempranda lezio- 
ne dei secoli futuri, fece vedere, che Ve- 
nezia sola, siccome aveva bastato un se- 
colo addietro a difendersi ed a trionfare 
dei franchi; così questa volta avrebbe 
sola bastato a respingere e porre in rotta 
anche gli Ungheri; e così ogn' altra volta 
avrebbe potuto fare altrettanto contro 
qual si fosse nemico l’ avesse minaeciala ; 
purché V unione, il buon ordine, |’ amor 
vero di Patria ne avesse infiammato i 
concordi cittadini. Armò numerose flot- 
liglio di legni leggieri; ne assunse egli 
stesso il dano: e nell’ atto di allonta- 
narsi da Rialto, così arringò le sue trup- 
pe. « Prodi veneziani. Ecco il momento 
» di far conoscere quanto possa in voi 
» l'amore della patria e la necessità di 
» vincere, ora che gravissimo ed estre- 
» mo pericolo ci sovrasta. Noi abhiamo 
» a fronte un nemico il più feroce che 
esser vi possa, il quale da per tulto 
dov’ è passato lasciò le orribili vestigia 
» della sua crudelta. Sono costoro gli 
» abbominevoli sciti, la cui brutale bar- 
n barie giunse sino a cibarsi di carne 
» umana ed a immolare i loro simili su- 
» gli altavi delle divinità menzognere che 
» adorano. Ma per quanto siano essi - 
» roci, non sono però invulnerabili : 

» noi siamo in grado di vincerli, In 0a 

a sano hensi terribili, ma non lo sona 
» sul mare. Rammentate la vittoria otte- 
nuta dai nostri padri, in questi luoghi 
medesimi, sopra il re doi franchi Pi 


td 
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» pino, Duvfento .essér noi meno felici 
» degli avi nostri? ovvero, gli Unni, il 
2 gui mestiere si riduce ai saccheggi e 
» Ale stragi, saranno più valorosi dei 
» Franchi, che avevano soggiogato l' inte- 
» ra Europa? No, miei amici, non mai. 
» Noi vinceremo cotesti barbari, i quali, 
» più stolidi delle bestie, nella servitù le 
» sorpassano. Che gioverà loro l’ aver 
+» sele del nostro sangue in un combatti- 
» mento marittimo, in cui, piueché la 
» forza e l' ardire, voglionsi lane e il 
» sapere? Come non dovremo, noi vince- 
+» re, fi-quali nasciamo marinari, ed abbia- 
» mo nostro incessante esercizio il remi- 
» gare sulle acque? Andiamo, amici ; 
» salviamo la Patria: liberiamo le mogli 
‘» @ i figliuoli dalle zanne di queste sigri 
» crudeli. lo sarò da per tutto con voi: non 
» ischiverò fatiche o pericoli. Potete voi a 
» ciglio asciutto pensare alle nostre città 
» circostanti, le quali implorano il ajato 
» del vostro braccio vendicatore ? Aundia- 

» imp, si, andiamo intrepidi a distruggarg 
# un nemico, che c’ifsulta: andiamo, 0.A 
a Vincere.o.a Morire, » ‘ 

Ciò detto, le flottiglie partirono da 
Rialto, ed a voga anrancata si diressero 
alla solta di Malamacce, incontrarono gli 
Ungheri poco lungi dal porto di Albiola, 
£ subito igli assalirano. incominciò .la 
puffa con uno scagliare di freccie da una 
parte e dall'altra, Ia cui densezza non 
saprei descrivere, Ma ben presto lo agi- 
tarsi delle acque per la moltitudine dei 
remi, che le fendevano, è un ostacolo ai 
barbari, avvezzi a combattere sul sodo 
terreno ; le loro leggerissime barchette 
ondeggiano sull’ agitato elemento ; le cor- 
renti degl intralciati canali e dei ghebbi 
fe strascinano, le staccano ;dalle file, le 
allontanano, e danno luogo ai veneziani 
ad inoltrarsi frammezzo, a circondarle, 
a disperderle. I combattenti nemici, va- 
cillando a quel movimento, nua sono in 
Sh di vibrare con sicurezza i loro col- 

, di mirare con precisione la meta dei 
iù dardi: mentre i veneziani invece, 


avvezzi all’ ondeggiamento delle acque, 
esperti :nel maneggio dei.nemi, scagliano 
colpi sicuri e tutti mortali. La strage pel» 
l’esercito dei harbari fu .inealeolabile : 
mei nostri men che mediocre. Pochi di 
coloro poterono sa grande stento ;@uadar 
gnare la spiaggia e mettersi in salvo cop 
«precipitosa fuga: armi ed armati perla 


«maggior parte rimasero preda delle ,on- 


de ; le barche, e sfaseiate 0 sprofondate 
od investite nelle secche, alternavano lo 
spettacolo orrendo dei galeggianti cada- 
veri. La sconfitta in somara fu si compiu- 
ta e solenne, che mai più non aazardo- 
rono quei barbari di ritentare l' ingresso 
nelle nostre lagune. 

Ed anche noi potremo adesso canse- 
guire altrettanto, se con vere amore di 
Patria, con unanimità di consiglio, ;con 
prontezza di sagnifizii, con fermezza di 
coraggio affronteremo i barbari, che ei 
minacciano l estremo eccidio. Più assai 
che la forza, è necessario nel caso nostro 
il coraggio. Coraggio! adunque, Corag- 
gio! a salvare la Patria, le nostre sostan- 
se, noi stessi! 
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MARINA VENETA, 


La nostra flotta, unitamente alla sar- 
da, sta tultora ancorata in Pelo»rosso, 
visibile ad «occhio nudo dalla città. Si 
vanno facendo discorsi vaghi ed incon- 
cludenti dirca la nostra sorte futura, nel 
caso che la sarda ci abbandonasse, per 
ripatriare. Checehé ne sia di cio, vero è, 
che la flotta nostra, privata dell’ assisten- 
za di quella, rimarrebbe indebolita di 
molto. Ma non di meno non ci.dobbia- 
mo scorare. Essa può essere notevol- 
mente rinforzata : e lo sara per i legni 
che si stanno allestendo nell’ arsenale; 
e lo potrebb' essere meglio ancora, ove 


"il Governo adottasse il partito di pigliare 


a nolo parecchi di que’ legni mercantili, 
che stanno ancorati inoperosi nel nostro 
canale maggiore, dalla punta della Salute 
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sino all'estremità dei giardini pubblici, 
eiclie non ponno mettersi alla vela per 
aggetti di traffico, perciocchè loro man- 
ca occasione di caricare. 

Alcuni ve ne sono di grosso corpo, a 
tre alberi, atti a portare una ventina e 
più di cannoni ; altri ve ne sono di mi- 
nore portata, che armati in guerra, po- 
trebbero all’ uopo nostro egregiamente 
servire. È più di una ventina, tra gli uni 
e gli altri, la si avrebbe. E questi, uniti 
alla squadra ch’ è armata, e agli altri 
legni che stanno armandosi, non forme- 
rebbero una bella flotta di trenta e più 
bastimenti, senza calcolare que’ molti, 
che stanno dispersi qua e colà in tutta 
l'ampiezza del nostro estuario?... 

Chi sa, che un'idea, lanciata in mezzo 
alla società da una penna giornalistica, 
non trovi accoglienza, discussione, e tor 
s'anche effetto! sa 
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PARLAMENTARI DI MARK. 


Ora, che sono cessati i passeggi gior- 
nalieri de’ parlamentarii austriaci ai forti 
di Malghera, sembra che sia cominciato 
lo spasso dalla parte del mare. Dacché 
la flotta veneto-sarda venne a dar fondo 
in Pelo-rosso, due volte ormai le si av- 
vicinò a parlamento il vapore Yu/cano, 
comandato da quel famoso Burghignon, 
che progettava di prendere d’ assalto la 
città di Venezia con delle zattere munite 
di cannoni e di mortari da bomba! Ve- 
ramente, in una guerra leale, la persona 
di un parlamentario è sacra, né può es- 
sere toccata .... Ma la guerra presente, 


con cui | Austria e’ incalza, è ella lea- 
.« Che siova dunque la nostra lealtà’ 
5 4 


le?, 
rimpetto alla slealtà crudele dell'Austria? 


, a Civitavecchia .... 


- CIARLE. 


Senza veran colore di verità, senza 
conuscere le fonti, da cui ci derivino le 
notizie, or buone, vr tristi, che vanno 
serpeggiando per le vie, per le piazze, 
pei crocchi, pei caffè, nondimeno 


SI DICE 


-— Che a Vicenza si oda il romoreg- 
giar dei cannoni dalla parte di Verona. 

— Che Roma sia ravvolta in luttuo- 
sissime circostanze per l’ insistenza del 
popolo verso il Pontefice, sul proposito 
della guerra italiana. 

— Che nelle pianure d’ Imola sia già 
raccolto un esercito di oltre a 20,000 
combattenti, per tutelare il loro suclo 
dall’ usurpazione tedesca. 

— (Che il rifiuto della Repubblica 
francese a mandar truppe in Halia per 
cacciar via i tedeschi, sia ormai deciso. 

— Che le truppe francesi siano già 
in cammino -per l’Italia, e che una gros- 
sa vanguardia sia per isbarcare a Geno- 
va. — No: sia già sbarcata a Livorno... 
in Ancona!... 

— Che i tedeschi, i quali erano in Me- 
stre, siansi allontanati, portando seco ha- 
gagli, cannoni ecc. ece., vi abbiano la- 
sciati non più di dugento uomini di pre- 
sidio, ed abbiano preso la via che condu- 
ce ai Tre Porti, per attaccare quel forte 
dalla parte di terra, nel mentre che la flot- 
ta (!!') lo assalirebbe dalla parte di mare. 

— Che si vada maneggiando una com- 
posizione di pace, per cui 1 Austria, tra 
le altre cose, pretenderebbe il possesso 
di tutta la linea al di la del Piave. 

— Che si tratti di dare al gia regno 
Lombardo-Veneto un re italiano, e che 
questo sia forse per essere l'arciduca 
Leopoldo II, granduca di Toscana. 
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DRI GIORNALI TENBZIANI x 


UN ARTICOLO 


DI SIOR ANTONIO RIOBA 
ALLA RIVISTA 


DEI GIORNALI VENEZIANI 


SL 


« La Rivista dei giornali Veneziani, 
che avrebbe d’ uopo d’ essere riveduta 
» Colla corifatazione dell’ Armma/do dà Brés 
scia alla mano. dice che Sior Antonio 
» Rioba ha scemato il suo brio, e proce- 
» de lento, » 

» Ma quando Sior Antonio Rioba disse 
» che nelle congiunture attuali lasciercb- 
» be lo scherzo, o ne farebbe uso a suo 
» tempo, i compilatori della Rivista man- 
cavano forse degli occhiali, e quindi 
non lessero quella dichiarazione ? o an- 
» davano girovagando per empirsi il cer- 
vello di ciarle, e regalarle poscia ai loro 
» lettori (se ne hanno)? » 

» Sior Antonio Rioba ha più giudizio 
» di certi scrittori che se la passano al- 
legramente chiacchierando al caffè, e 
copiando codici nelle biblioteche. 

» Sior Antonio Rioba non procede 
» lento, ma va ancora del suo solito pas- 
» so, cioè sta fermo, e deve alla sua sta- 
» bilità il non essere ancora andato a 


»” 


» Roma a strisciare dinanzi i cardinali. » | 


] 
Nell’ ampiezza del regno minerale esi-, 
stono de’ misteri cui nessuno de’ più 
valenti naturalisti ha rnai saputo spie-: 
gare. Qual maraviglia or dunque, che. 
di mistéri e di misteriose allusioni sia. 
fecondo anche il cervello del Sior An- 
tornio Rioba? L’ articoletto suo, che la 
Rivista dei giornali veneziani ha voluto. 
portare in tutta la sua integrità, perchè: 
vieppiù si diffonda e si propaghi, oltrec-- 
ché ai moltissimi e quasi innumerevoli let-, 
tori di quello, anche ai pochissimi. e. 
quasi impercettibiti tettori suoi, è versi 
mente un nuovo mistero del regno dei 
minerali, alla cui classe egli appunto ap- 
partiene. Perchè, o egli parla del giorna- 
le a cui dirige quelle sue righe; e parli 
schietto e in guisa che ognuno lo possa 
intendere : o vuol dirigere personali os- 
servazioni e censure a taluno de’ compi» 
latori; ed egli è un seiocco, che, non poten- 
do in altra guisa ricattarsi dell’ essere 
stato notato dalla Rivista di momentanea 
lentezza e di avere scemato alquanto ik 
suo brio, se la prende non colla Rivista, 
ma con chi scrive per la Rivista. Chi è 
leale, ad argomenti, a cose oppone cose, 
argomenti, non personali allusioni, noi 
misteriose parole; meno poi esagerate 
menzogne. 
£he cosa ha da fare colla Riviste la 
confutazione dell’ Arnaldo da Brescia, che 
fu ;seritta da uno dei compilatori della 
Rivista ? Forse intenderebbe il Sior An 
tonio Rioba di aver trovato contraddizio- 
ni tra quella e questa ? Per quella diriga 
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le sue parole a chi ne fu l’ autore, giac- 
chè quella ne porta il nome ; riconvinca 
fui d’ incoerenza ; lo inviti a giustificarse- 
ne: e saprà farlo. Ma quanto a questa, 
non altro può prendervi ad esame se non 
le materie trattatevi; e se le trova degne 
di censura o di biasimo lo faccia pur a 
suo comodo; e se le censure saranno 
giuste, la Rivista le accetterà nel silenzio; 
se incoerenti od ingiuste, le ribatterà co- 
raggiosa. Tal dev’ essere, caro Sior An- 
tonio il contegno, se ve ne intendete, di 
chi è ben educato ed onesto. 

. Edaltrettanto la Rivista vi dice, sul pro- 
posito degli ultimi due periodi del vostro 
articolo, coi quali vorreste personalmente 
assalire uno dei suoi compilatori. Essa nel 
fermarvisi sopra a ribattere la vostra men- 
zogna si riputerebbe più vile di voi che 
la proferiste. A voi veramente occorro- 
no, e ben acuti, gli occhiali per poter 
vedere o chiacchierando allegramente, al 
caffè o strisciando dinanzi ai cardinali 
quell’ uno, con cui vorreste pigliarvela. 
Oh quanto male informato, che siete! Ep- 
pure tempo fa... m'intendete . .. era 
non lungi da voi un ricapito di birri e di 
spie! 

E quanto al non muovervi dal vostro 
posto; siate coerente a voi stesso! Fin- 
gesie già (num. 16) venuto da Milano a 
Venezia l Om de Préa, ch’ è della vostra 
razza medesima e che perciò dovrebbe 
attribuire alla sua stabilità in non muo- 
versi dal suo posto. E come dunque voi 
poteste attribuire alla vostra stabilità 1/ 
non essere ancora andato a Roma ? È più 
conciliabile colla vostra stabilità 1’ andar 
voi a Roma, di quello che ! Qnm de préa a 
Venezia : perchè ! Om de préa, per ve» 
nire a Venezia, se non ha fatto il viaggio 
retrogrado di andar prima per lv Navi: 
glio ad Abbiategrasso oppure a Pavia, e 
poscia nel Ticino e nel Po, non poteva 
arrivar qui che per terra, laddove voi, 
montato in barca a Venezia, avreste potute 
smontare a Roma, a Riva grande 0 a 
Repetta. E la avreste potuto formar co- 
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noscenza con Pasquino e con Marforio (se 
pur sapete ch'esistano ) i quali sebbene 
della vostra razza, sono però di una edu- 
cazione e di un brio, da cui voi, scusa- 
temi caro Sior Antonio, siete lontano le 
mille miglia. Chi ha gustato le facezie e 
i frizzi di quelli non può che ridere dei 
vostri e compassionarvi ! 

La Rivista bensì senza bisogno di oc- 
chiali, aveva letta la dichiarazione, che 
Sior Antonio avrebbe lasciato lo scherzo, 
a cagione delle attuali circostanze; ma 
s'era accorta altresì, che lo aveva comin- 
ciato a fare per la grave e giustissima am- 
monizione, che gli e ne faceva il dotto ed. 
eloquente Nicolò Tommaseo ; il quale, 
senza nominarlo, gli dava molti suggeri- 
menti opportuni e soggiungeva : « Chie- 
» dete disciplina, risparmi, raccoglimen- 
» to, generosità, vigilanza : additate gli 
» errori, additate gli erranti. Sempre lo 
» faceste senz” animosità senz’ ingiurie : 
» ora vi prego /o facciale senza celie e 
» con austero ma non dubitabile affetto, » 
E in quel giorno medesimo, ch’ era il 3 
di agosto, Sior Antonio Rioba conservava 
i suo titolo di Giornale buffo, politico e 
pittoresco; e incominciò il giorno dopo 
ad aggiungervi (buffo a suo tempo), E nel 
dì precedente aveva fatto quella sua di- 
chiarazione ; e avevala fatta per prevenire 
la lezione, di cui gli era stata avvisata 
(lo sappiamo con tutta certezza) l’ immi- 
nente pubblicazione. E per veder tutto 
questo non occorrevano occhiali: né cer- 
tamente la Rivista gli adoperò. 

Non fu gia dunque, che una supposta 
sbadataggine della Rivista, ovvero l’os- 
servazione dell’ aver lui scemato il suo 
brio ecc. ecc. provocasse Siur Antonio Rio- 
ba a prendere di mira uno de’ compilatori 
di quella: ma fu la bizza di vedere ap- 
plicate a sé le parole del Tommaseo e 
dell’avere notato la prontissima aggiunta 
( a suo tempo). 

Del resto poi, che Sior Antonio Rioba 
abbia mutato lo stile da quello, ch'era 
nei primi giorni. ne abbiamo prove ogni 
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di. Dallo scherzo è assai facile il passare 
alla satira, e da questa alle ingiurie : nel 
modo stesso, che dalla libertà legittima 
all’assoluta anarchia non corrono che po- 
chi passi. Perciò anche: Stor Antonio Rio- 
ba, che si reputa la quintessenza del giu- 
dizio, della saviezza c di tutte le umane 
e quasi direi le divine, virtù, da scherzo- 
so graziosamente e faceto, ch’ egli era, 
diventò satirico insolentemente e ingiu- 
rioso; e dal proclamare e volere, come 
ogni vero e buono italiano dee fare, la 
guerra d’ insurrezione contro gli usurpa- 
tori d’ Italia, trascorre al declamare, con 
un suo articolo di venerdì sui Zecchi si- 
stemi, contro la dovuta soggezione alle 
legittime potestà ; quasicché ingiusta cosa 
od assurda fosse intimata ai semplici ed 
inesperti chericuzzi del Seminario pa- 
triarcale, di non ingerirsi punto in que- 
stioni politiche. Qual mai cosa potreb- 
bero eglino dire di politica, inesperti 
più di tantie tante, che pur se nespacciano 
dottoroni e che pur si odono spropositare 
tutto dì di politica?... Odano i giovani 
cherici ed imparino a ragionar di politica 
da chi ne sa e ne può parlare; ma non 
s ingeriscano a ragionarne con quelle idee 
seminaristiche, che li farebbero spropo- 
silare anzichè ragionare: non altrimente 
che un calzolajo, il quale volesse dettar 
lezioni di medicina. Non mi sarei aspet- 
fato giammai, che la pretesa assennatezza 
di Sior Antonio Rioba si movesse ad as- 
sumere le difese di un qua/che ricalcitro- 
so allievo della Salute, a cui spiace forse 
la soggezione e la disciplina, ed ha per- 
cio esagerato qualche amichevole avver- 
timento, che può avergli dato taluno dei 
suoi superiori. Voi, Sior Antonio carissi- 
mo, che tanto predicale la soggezione e 
il buon ordine tra gl’ individui della 
Guardia civica, perchè e questo e quella 
vorrete esclusa dagli allievi del clero ? 
Aggiungiamo poi, che tutto il conte- 
nuto su tale proposito in quel vostro ar- 
ticolo è falso : e i fatti lo attestano. Per- 


chè e soli e più di due e dopo |’ Ave 


Maria ecc. ecc. vedonsi passeggiare per 
la città i cherici del Seminario ; sicché 
è forza conchiudere o che questi sono 
tutti disobbedienti agli ordini dei loro 
superiori, o che voi, carissimo Stor An- 
tanio Rioba, siete un mentitore. 


ARTICOLO COMUNICATO 
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Un nuovo attestato della lealtà di Sio Autonio 
Rioba ci viene esibito nelseguente articolo, che 
siamo pregati d' inserire nel nostro giornale. 


Il Giornaletto intitolato Stor Antonio 
Rioba nel N. 22, 6 agosto, presenta un 
articolo che porta per titolo in testa Mo 
bravi! ed in cui racconta, che /a cammis- 
sione incaricata di passare in ricista tutte 
le truppe che stanziano a Venezia e sui 
Forti, cccettuati i Piemontesi, ha trovato 
che complessivamente fra ivarti corpi di dif- 
ferente arma, venivano compulati e pagate 
quotidianamente circa 4000 nomini di più; 
ed i redattori di esso si dichiarano pronti 
a.correggerne le cifre e le circostanze. si 

Questo articolo infamante, tutti insie- 
me e cumulativamente i corpi d’ ogni ar: 
marnon pervenne in Chioggia che il gior- 
no 12 del mese corrente, ed il sottoserit- 
to corpo d' ufficiali appartenenti ad un 
battaglione di linea, il solo che si sia nel 
Veneto conservato, non potè a meno di 
nou sentire il più vivo sdegno per tale in- 
famazione, da cui le sole armi Piemontesi 
erano quasi per avventura eccezionale. - 

Que’ corpi, che sono colpevoli deggio- 
no essere fatti palesi, onde possa di loro 
la Patria fare quel calcolo che ben si me- 
ritano, e perchè non succeda, che esosi 
ciàrlatani si veggano suppeditare i più 
volonterosi, né abbiano a rimanere senza 
il meritato compenso quelli che prestaro- 
no e prestano |’ opera loro, per solo e 
santo amore di Patria. 

Il sottoscritto Corpo si rivolse quindi 
ai redattori di quel giornale, onde voles- 
sero introdurre una lettera al Sior Antonio 
Rioba: ma poco fedeli alle loro promesse, 
né abbastanza avveduti (che nello stesso 
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titmero intestavano l’ articolo seguente : 
Atutti il sno) non seppero, non vollero, 
Ron si trovarono incaso di volerlastampare. 

Sappiano adunque che la purezza 
della coscienza non basta per liberare da 
una taccia tanto infamante; e che la inte- 
gerrimità di qualunque corpo in sì inte- 
ressante argomento dev’ essere ad ogni 
costo sostenuta e convalidata, 

Si nominino dunque i corpi rei di tali 
soprusi, si nominino tulli senza eccezione, 
e l’infamia e | obbrobrio cada su loro 
che se lì meritarono, non pesi sull’ inno- 
cente che pur troppo non ha per ora che 
tristi amarezze in premio del suo operare. 

Se la Commissione non potè occultare 
il fatto, ora non può né men occultarne 
gli autori, senza che ricada a carico della 
sua debolezza il fatto riferito: poichè chi 
non si sente forte abbastanza per dichia- 
rare il reo in faccia all’ innocente è pur 
troppo innetto ancora ad opporsi agli in- 
ganni di lui. 

Se adunque il signor Antonio Rioba, 
od il Bibliopola Santini per lui, é un uo- 
mo onesto, si faccia carico di quanto 
espose 

Il corpo degli ufficiali 
del Battaglione di linea di Treviso 
(MAGGIOR GALATEO). 


Si pregano i redattori del giornale Rivi- 
sta dei giornali di Venezia di voler intro- 
durre nel prossimo Numero il soprascritto 
articolo, 


Il Ragionato del Battaglione 
G. MARINI. 
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DA MEDIAZIONE RSTRRA, ° 
Tutti i discorsi, o per meglio dire le 
giarle, della giornata versano sull’ inter- 
vento, sulla mediazione della Francia, e 
dell’ Inghilterra; e intanto si vedono col- 
l'immaginazione eserciti in movimento da 


CI 
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tutti gli angoli della Francia, e si anhune 
ziano flotte sul mare, sbarchi in questo 
e in quel porto del Mediterraneo, e i sol- 
dati veduti, aspellali, arrivati ecc. ecc. 
non hanno posto piede per anco in ve- 
runs delle provincie contaminate dalla 
presenza degli austriaci. 

Altri invece preconizzano una media- 
zione di penna, e ormai annunziano con- 
certata chi una restituzione all’ Austria 
di tutte le provincie tanto Venete che 
Lombarde, e chi delle sole Venete, e chi, 
più moderato, della sola porzione d’ Ita- 
lia al di la del Piave. Gli austriacanti poi 
e gli spaventati sognano gia rientrato il 
tedesco nel nostro impenetrabile asilo del- 
l'indipendenza italiana; e ne traggono 
quelle conseguenze che sarebbero inse- 
parabili da si funesta sciagura. 

Una sola cosa non s' è mai udita sul 
labbro di chi sì fattamente ragiona. Siamo 
noi una mandra di bovi o di giumenti o 
di majali, da essere veriduti ‘è comperati 
da chi non ha diritto nè di venderci nè 
di comperarci ? Sia pur vero, che ad una 
guerra sanguinosa e accanita debbasi pre- 
ferire un amichevole componimento di 
pace. Ma se di questo componimento non 
avrà ad essere base fondamentale |’ in- 
tiera ed assoluta indipendenza di /utta 
l’Italia, chi vi si potrà accumodare ? Senza 
l'intervento anche nostro, che validità po- 
trebbe avere un contratto di compra-ven- 
dita, del genere di quello, che si è nego- 
ziato nel 1815 ?... Quella porzione d’ lia- 
lia, che dovesse ricadere schiava dell’Au- 
stria, non avrebbe sempre il diritto al suo 
totale riscatto? AI resto dell’ Italia non 
rimarrebbe sempre sacrosanto il dovere 
d’ insorgere a liberazione di ogni sua par- 


‘te integrante ? È quella e questo potrebbe 


inai astenersi dal'gridare al barbaro col- 
la voce e dal farglielo intendere colle 
armi: L’ Hialia dev’ esser libera, deve 
stare da sé .... Guerra! guerra!... 
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Venezia Tip. Gaspari. 
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euticipale. Si acceltano 
articoli da inserirsi. 


Non ha torto Sior Antonio Rioba, in 
un suo, benché insipido, articolo sotto il 
titolo di Ministero Giornalistico, di appel- 
lare Presidente dei Giornali il Matti e 
parole: perché, giudizioso sempre e gra- 
ve e dignitoso, cammina per la via che 
s'è proposta, e detta saggi ed utili pre- 
cetti e ammonisce all’ uopo e all’ uopo 
corregge, e raccomanda ed inanima; 
siccome in verità deve fare un giornale, 
che ha per iscopo l’ istruzione e il miglio- 
ramente del popolo, 

Tale si mostra egli ogni di; tale, per 
non retroceder di troppo, l’ abbiamo tro- 
vato jeri nei due articoli Ai giovani e 
Ai commercianti. Ai primi pone sotl oe- 
chio le vie dell’ onore, per cui devono 
inoltrarsi sino dagli anni ‘freschi, a fine 


di giungere alla meta dei desiderii co- - 


muni, di rendere l’ Italia libera, indipen- 
dente, padrona di sé. « Voi, dice loro, 
« dovete piantare le basi dell’ /talia futu- 
«ra. » Si: penetrati che siano dalla subli- 
mità della nostra condizione ; persnasi 
che abbiamo una patria, la quale è no- 
stra, la quale fu innaffiata per tanti secoli 
dal sudore e dal sangue dei nostri ante- 
nati, la quale fu gloriosa per tutte le ge- 
nerazioni che passarono, conosceranno 
il prezzo, ? inestimabile prezzo della na- 
zionale sua indipendenza, dell’ assoluta 
sua libertà ; quindi, degni figliuoli di pa- 
dri eroi e discendenti da valorosi mag- 
giori abborriranno il servaggio, a cui la 


durezza del giogo austriaco tentò per. 


tanti anni di addormentarci, e degni eredi 


di un nome, di un suolo, di una patria 
santissima la conserveranno risoria a più 
felice avvenire, la guarderanno dai bar-' 
barici insulti, ne sublimeranno l'augusta 
mole piantata sopra basi così gloriose, e 
renderannosi così veramente i fondatori, 
i conservatori, i glorificatori dell’ /ta&a 
futura. 

Ai commercianti poi dirige parole 
d’ incoraggiamento e’ di consolazione, 
acciocchéè per le odierne avversità si reti’ 
dano degni delle future prosperità, le 
quali:abbondevolmente sotténtreranno nel 
luogo delle cessate sciagure. 

Proseguendo poi lo stesso giornate 
Fatti e Parole, dirige sotto le vesti della 
sua Corrispondenza, esortazioni di soler- 
zia e diatlività, ad imitazione di Venezia, 
alta solertissima ed attivissima Chioggia. 
— Chioggia non divisa da partiti, anima- 
ta sempre da un solo; di assicurare la sua” 
e l'italiana indipendenza; vegliò sempre 
diligentissima e fu sempre all'erta da’ 
qualunque insidia straniera, egualmente 
che da qualunque domestico tradimento. 


DBEo 


FRANCIA. 


Pare che sull’ intervento francese non 
rimanga più luogo a dubitare; almeno’ 
se vogliasi prestar fede alle relazioni 
della Gazzetta nostra e delle -estere. È cer- 
tamente le parole del miuistro francese, 
che annunziano volersi da quella Repub- 


blica per gli affari d’ Italia, prima delta 
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pacificazione, la nostra assoluta liberazione, 
ce lo mostrano abbastanza palese. E ciù 
farebbe inoltre conoscere la qualità del- 
l’ intervento, a cui si presterebbe la Fran- 
cia : intervento di mediazione, piuttosto- 
ché di armi e di armati. Perché, se le 
trattative di pace devono avere per base 
la liberazione; dunque non si darà prin» 
cipio alle condizioni di quella, se non sa» 
rà stata questa compiuta, 

I vantaggi, che da una mediazione di 
penna, piuttostoché di armi, ci saranno 
per derivare, assicureranno vie meglio 
la nostra causa; perché, risparmiate al 
furor della guerra tante vite di nazionali 
nostri; ed ottenuto non di meno l’ effetto 
da tutta l’ Italia propostosi nel suo muo- 
vere contro |’ austriaco, rimarrà meglio 
fornita di difensori questa nostra terra 
rigenerata, e più formidabile si renderà 
allo straniera, tostoché possa ella riaversi 
dalla funesta oppressione, in cui fu re- 
centemente per la seconda volta preci- 
pitata. 

Venezia sola con tutto il circuito delle 
sue vaste lagune ne avrà avuto in ispecia- 
lità il vanto, perché, ove anch’ essa, come 
tutte le altre città del già regno Lombar- 
do- Veneto, fosse ricaduta sotto Vaustriaco 
servaggio, è certo, che indarno si potreb- 
bero muoverea traftative ed a conciliazia- 
ne futte le potenze del mondo. Usurpato 
una seconda volta dall’Austria questo im- 
penetrabile nido della italiana indipen- 
denza ; chi più varrebbe a scacciarla?... 


VIGILANZA! 


Quanto più sono rigorose e severe le 
misure, che si vanno prendendo per la 
sicurezza di Venezia, tanto più devesi al- 
ontanare dall’animo nostro qualunque lie- 
ve limore di sorpresa per parte del feroce 
nemico, di non curanza per parte del 
dittatorio potere che ci governa: ma non 
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perciò deve cessare qualuuque nostro ti- 
more per parte della sagacità dei perfidi 
traditori. 

Le nostre lagune sono guardate, la no- 
stra ciltà è custodita, se si potesse dire, 
anche più del bisogno : ma non è mai 
soverchia la vigilanza, non è mai trop- 
po il rigore quando si tratta di sicu- 
rezza pubblica, di difesa di una città, la 
quale, unica al mondo, è la depositaria 
delle sorti di tutta l Italia. IT nuovo cor- 
done militare, tirato alla più stretta peri- 
feria di Venezia impedisce |’ arrivo e la 
partenza di qualunque barca, di qualsiasi 
persona, senza che sia conosciuta, senza 
che sia visitata. 

E in ciò per addietro avevano avuto 
luogo gravissimi disordini per parte dei 
popolani, indolentissima trascuratezza dal 
lato del governo. Non passava giorno, che 
non vi fosse una comunicazione reciproca 
colla Terraferma, che non andassero e ve- 
nissero barchette, lettere, roba, persone, 
persino intiere famiglie. Ed era questo 
il mezzo, che manteneva pienamente in- 
formato dei fatti nostri il nemico, che 
lo avvisava delle nostre discordie, dei 
nostri mali umori, dei nostri progetti e 
quasi direbbesi dei nostri pensieri. Di 
qua ne veniva la sicurezza sua nell’ ope- 
rare, la sua baldanza, la sua moltiplicata 
ferocità. 

Oggi non la potrà più andare così. 
Strettamente unita la circonferenza del 
vigilante presidio, nulla potrà più sfug- 
gire dall’ occhio, e se il tradimento oserà 
sforzarne il passaggio, troverà nel suo 
stesso ardire la punizione. Ma non perciò 
dobbiamo sgomberare dall’ animo ogni 
nostro timore su tal proposito. Perché 
sebbene il tradimento Irovi, com’ è cer- 
lissimo, chiusa la via alla sua uscita ver- 
so gli accampamenti nemici; non per 
questo egli fu sradicato dal nostro mez- 
zo, nè cesserà quindi dal tenebroso suo 
ministero di favorire in segreto le inique 
trame, che i partigiani dell’ Austria, i 
quali fra noi non sono già pochi. vanno 


su DI 


coutinuamente macchinando, e lavoran- 
do, e tessendo, 

E a prevenire ed impedire questo non 
basta, nè può bastare, nemmeno la più 
oechiuta vigilanza det governo, perché 
attraverso alla densezza detle tenebre che 
le avvolgono non può bastarle l acutezza 
della sua vista. Noi, noi stessi dobbiamo 
sorvegliare ogni passo, pesare ogni pa- 
rola, calcolare ogni sguardo di chiunque 
ci sia caduto in ragionevole sospetto di 
austriaco partigiano ; perché gravissimo, 
incalcolabile è il danno, che costui può 
recare a noi, alla Patria nostra, all'Italia 
tutta. I suoi discorsi, le sue promesse, 
il suo denaro fors’ anco, possono guada- 
gnargli l'opinione dei deboli, ingigantire 
il partito contrario alla nostra causa, ro- 
vesciar questa colla più irreparabile del- 
le sciagure, 

AI erta dunque! Vigilanza! costanza 
in noi tutti! Maledizione a chi pronunzia 
parole di favore per PF Austria! a chi, 0 
da speranza o da timore sedotto la pre- 
sagisce prossima a ricalcar col suo giogo 
durissimo i nostri colli! a chi non ne ri- 
spinge animoso le turpi parole, gl’ invere- 
condi presagi! 


SCE 


GL’ IMPIEGATI TEDESCHI, 


Sono gia cinque mesi, che tutta la 
città grida e si lagna contro V abuso di 
tenere agl impieghi pubblici non pochi 
tedeschi; e sempre i Governi, che sue» 
cessivamente hanno amministrato le cose 
nostre, vollero far da sordi alle tante e 
si ragionevoli lagnanze di tutti. Parreb- 
be, che almeno adesso, nello stato di 
blocco e di assedio in cui trovasi la città, 
nelle strettezze e nelle angustie de’ suoi 
bisogni si potesse dare quel pane ai 
nazionali al cittadini, a cui lo soltraggo- 
no colesti stranieri, 1 quali in onta dei 
diritti nostri, furono collocati in quegli 
impieghi dall’ Austria. Si tratta, che mol- 


ti e molti de più colti de’ più capaci dei 
nostri cittadini, perciocché dall’ Austria 
furono posposti a rozzi e ignoranti tede- 
schi, continuano ad esserlo tuttavia: è 
l’infame straniero, che ci oppresse per 
l’ addietro continua in costoro, benchè 
in grado diminutivo, la primiera opprese 
sione verso quei nostri, che a loro ri- 
mangono addietro e sottoposti nell’ im- 
piego e nel servizio della Patria. Si vuo- 
le l'indipendenza nazionale, e poi si la- 
sciano i nazionali sottoposti ad impiegati 
tedeschi e dipendenti da loro !... Si vuo- 
le espulso dal nostro suolo il barbaro, che 
ci opprimeva, e intanto si accarezza é si 
paga e si mantiene tra noi, in onta delle 
nostre sciagure, a danno dei nostri frà- 
telli, chi appartiene alla nazione, alla 
schiatta di chi ci opprimeva 11! 

Ghe fedeltà di servizio potrà sperare 
la patria nostra da colesti stranieri, i 
quali sanno che combattiamo contro la 
loro nazione, che le imprechiamo malt- 
dizione. che ne lavoriamo a tutto nostro 
potere lo sterminio ?... deb 
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NOTIZIE. 

Jer mattina di buon ora s' è 
posto alla vela uno dei brich; che 
stava colla flotta veneto-sarda anco- 
rata in Pelo-rosso, ed ha preso la 
direzione del Golfo. Non se ne sa 
il motivo. Credesi. che il coman- 
dante Albini vi sia montato per 
andare ad incontrare la flotta fran- 
cese, che dicesi diretta alla volta 
di Venezia, e che dicesi abbia con- 
dotto ad Ancona un corpo di 8000 
francesi. Questa flotta sarebbe com- 
posta di dodici fregate da guerra a 
vapore. 
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CIARLE. 


Ecco ciò, che dal magazzino delle 
ciarle è uscito in vendita per la città ; 
ciarle di nessuna importanza, di poco 
onore per chi le vende, di nessun van- 
taggio per chi le compra: 


SI DICE 


— Che il nostro Governo provvisorio, 
nell’ obbligarci alla consegna degli ori ed 
argenti, a tenore del decreto 19 luglio 
p. p.,. non abbia avuto presenti le pro- 
messe e le condizioni di quello ; ed ab- 
bia perciò costretto i cittadini a maggio- 
re sacrifizio di quello, a cui si fossero 
preparati in buona fede notificandoli !!! 


— Che nella penale minacciata contro 
i contravventori di quella intimazione 
abbia mostrato il Governo di credere, 
che gl’ impiegati sentano meno degli altri 
i bisogni della Patria, ed abbia voluto 
riputarli non del tutto /eali, ed abbia 
usato un rigore tirannico od almeno è inop- 
portuno, gravandoli più dei non impie- 
gati ecc. ecc.!!! 


— Che la tassa minima delle let- 
tere fissata a trenta centesimi, debbasi 
ridurre a dieci soli per quelle che sono 
impostate per Venezia ; e ciò perché si 
pretende che non vi sussista proporzione 
tra quelle che vanno fuori e quelle che 
rimangono in città!!! 


— Che s’ abbia da riformare la tassa 


postale per le gazzette e pei giornali!!! 


— Che da un sedicente secretario ge- 
nerale, mentire non potrebb' esser più di 
un bidello, sia stato presentato al Gover- 
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no provvisorio un piano di riforma sulle 
paghe degl’ impiegati civili e dei pensio- 
nati civili o militari, per cui verrebbero 
queste a regolarsi, non sul dato del gra- 
do o del lavoro o della responsabilità 
dell’ impiegato, che serve ; ma sul dato 
della famiglia, che ha!!! 


— Che il trattamento giornaliero delle 
Guardie civiche, al servizio dei forti, si 
debba ridurre a lire 4 : 74 indistinta- 
mente pei graduati e pei non graduati !!! 


— Che l’altro giorno siasi presentato 
sotto le mura di Osoppo un parlamenta- 
rio piemontese ad intimare a quella for- 
tezza, in nome del re Carlo Alberto, e 
in forza dei patti della capitolazione, che 
si renda agli austriaci; e che il coman- 
dante della fortezza non abbia voluto ri- 
ceverlo, e dal bastione gli abbia sog- 
giunto: Noi non abbiamo il piacer di 
conoscere S. M. Carlo Alberto — non ren- 
diamo la fortezza a chicchessia — e pre- 
ghiamo il parlamentario piemontese di ri- 
tornare per dove è venuto!!! 


Di tutte queste ciarle di oggidi si fece 


responsabile sino da jeri il Sior Antonio 
Rioba. 


SI 


N. B. Gli articoli, che potes- 
sero essere inviati per inserirsi 
in questo giornale, non saranno 
accettati, anonimi nè senz’ esse- 
re stati affrancuti. Chi bramasse 
inserirne, si diriga al ricapito, 


presso il librajo Antonio Scan- 


della, ‘n Merceria; o alla tipò- 
di Gaspari. 
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Vedete un poco, come mai vanno le 
cose! ... La Rivista, che tanto ha schia- 
mazzato contro il Corriere veneziano, e che 
ha rimproverato più volte, perchè non 
fa che copiare e compendiare, e male, la 
Gazzetta officiale di Venezia; jeri ha avu- 


to di grazia del Corriere stesso per sapere 


la data di un fatto, di cui le occorreva 
notizia. Non aveva alle mani la gazzetta 
della settimana scorsa, in uno de’ cui nu- 
meri la notizia trovavasi; ma incontrata- 
si a Caso con quello, ha potuto so'Tdisfare 
alla sua ricerca ed aver pronto in gior- 
nata ciò, che tutti avevano avuto qualche 
di addietro. Non sempre adunque è di- 
fetto il portare le notizie vecchie! Pro- 
prio egli è vero, che talvolta avviene di 
aver bisogno di chi meno si apprezza ! 
Se il Corriere avesse portato notizie nuo- 
ve e fresche, certamente non avrebbe 
giovato a richiamare a memoria le vec- 
chie date. 

Il Pio Nono poi e l Italia; coerente 
sempre al suo stile di portare le notizie 
vecchie, che già si lessero sui giornali, e 
di volere intavolare ragionamenti di po- 
litica, con una logica affatto sua; e che 
per essere più singolare, è contraria in- 
tieramente a quella, che suggerisce il 
buon senso ; porta in campo le lodi di 
sè stesso (perciocchè gli altri non lo 
possono lodare ) mostrando verificati i 
suoi presagi . politici, circa /l intervento 
armato francese; e perciocché gli altri 
non per anco se ne accorsero, egli lo fa 


vedere definitivamente deciso, i onta a’ 
tante dispari opinioni. Per Bacco! ... 


Orazio sol contro Toscana tutta! ... 


Ma in che pensate voi, ch’ egli abbia 
trovato |’ incontrastabile sicurezza del- 
l’avveramento del suo presagio? — Im- 
maginatelo se potete !... Nelle parole del 
ministro Bastide, le quali erano nella 
Gazzetta di Venerdì. Io non intendo la 
pacificazione se non dopo la liberazione. 
E da Venerdì se n° è accorto soltanto 
jeri!... Come poi egli trovi in queste 
parole la sicurezza dell’ intervento arma- 
to, bisogna farselo spiegare da lui. E lo 
spiega con una bella argomentazione, 
non saprei dire se in barbara o in frise- 
somorum. Egli afferma infatti, che quelle 
parole spiegano abbastanza le intenzioni 
della Francia. — Sì : risponderebbe 
qualunque politico, di voler intervenire 
colla sua mediazione. Ma il nostro politi- 
co ragionatore va innanzi, e non si con- 
tenta di un qualunque intervento : lo 
vuole inoltre anche:;armato. E da che lo 
deduce ? e come ?.... Ecco: Dessa vuole, 
egli dice, che prima l Italia sia liberata 
dagli austriaci e che poi si negozi il trat- 
tato di pace. Fin qui ci arrivava ancor io. 
L’ Austria, egli prosegue, non andrà via 
certo così su due piedi. Lo credo anch'io. 
Ed ecco chiaro, egli conchiude, /' inter- 
vento armato francese ad ajulare le forze 
italiane onde respingere il tedesco. Questo 


se Pa 


poi egli è quello, che nè io nè chi se ne 
intende un poco di logica, può veder 
derivato così chiaro dalle precedenti pro- 
messe. Per vederlo così chiaro com’ egli 
lo vede, converrebbe, che non vi po- 
tess’ essere strada di mezzo. — O li- 
berazione dell’ Italia per mezzo della 
guerra: o pacificazione dell’ Italia senza 
liberazione. — In buona regola di filoso- 
fia, quando un dilemma ammette strada 
di mezzo, non è più dilemma, e le conse- 
guenze, che se ne traggono, vanno zoppe. 
E forse che non vi è strada di mezzo 
tra la pacificazigne senza liberazione, e 
la liberazione per mezzo della guerra? 
A me pare che si: ed anzi a questa si ri- 
duce lo scopo primario della mediazione. 
Alla liberazione cioè dell’Italia senza 
spargimento di sangue, senza guerra, 
senza intervento armato. Ed appunto 
perchè / Austria non andrà via certo così 
su due piedi; perciò la Francia s' intro- 
mette e ne ottiene la pacifica liberazione, 
Altrimente, che importerebbe entrare in 
trattati di pace coll’ Austria, quando tol- 
le armi fosse stata scacciata dall’ Italia ? 
La pace verrebbe necessariamente da sé, 
tostoché, scacciati gli austriaci dall’ Italia, 
se ne difendessero, se ne custodissero ge- 
losamente i confini; ciocché non si fece 
quando nello scorso marzo, avevano egli- 
no sgomberato dalle nostre provincie. — 
Quelle parole adunque, che a tutti gli 
altri lasciano presentire una politica libe- 
razione dell’Italia senza lo strepito delle 
armi e senza lo spargimento di tanto san- 
gue; il Pio nono invece e /’ Italia, vide 
tutto il contrario, e udì lo strepito della 
guerra dove ogni altro assennato uomo 
presenti e vide la soavità della pace. Oh! 
quanti e quanti avrebbero bisogno che 
al loro cervello avvenisse come alla fab- 
brica di nozze piantata da Nasradè-Oy- 
già! 
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LE PATATE. 


Non v’ ha dubbio, che le allusioni po- 
polari ad una o ad un'altra cosa non 
abbiano la loro reale somiglianza all’ og- 
getto, di cui ne sono lo scopo. Perciò 
anche |’ adattare ai tedeschi il nome di 
patate, e sì che ne sia divenuto quasi un 
sinonimo, deve avere la sua ragione. Nun 
però la si trova così manifesta e palese ; 
qualora non la si voglia trovare nel fre- 
quentissimo uso, che da lor se ne fa. Nel 
che vanno essì di pari passo colle altre 
nazioni del nord, che similmente ne fan- 
no un grand’ uso. 

Ma se vogliasi considerare, che cote- 
sta allusione non suolsi fare ai tedeschi, 
se non in senso di derisione e d’ insulto, 
cosicché il dir loro patate è lo stesso che 
canzonarli ; non trovo come da questo 
vegetabile, le cui proprietà sono profi- 
cue agli usi della vita, s’ abbia potuto 
far derivare un’ allusione svantaggiosa e 
insultapte. 

Le patate sono originarie dell’ Ameri- 
ca, né furono conosciute in Europa avanti 
il secolo XVI. Primi a coltivarle in Eu- 
ropa furono gl’ italiani ; benchè altri vo- 
gliano, che lo siano stati gl’ inglesi o 
piuttosto gl’ irlandesi. Dunque, né per 
l'origine, nè per lantecedenza della loro 
coltivazione vi hanno a che fare i tede- 
schi. E se vorremo considerare gli usi, 
a cui servono, vieppiù ancora le trove- 
remo aliene dall’ idea svantaggiosa, che 
loro suolsi applicare, allorché le si pren- 
dono a immagine di coloro. Esse, in 
qualunque maniera si adoprino, sono 
sempre buone, utili, nutritive; e chi non 
sa in quante guise lo sono ? È arrostite, 
c_bollite, e fritte, c ridotte a farina, e in 
minestra, e nello straccotto, e nel pane, 
e che so io? E sempre in somma ci si 
presentano sollo un aspetto favorevole e 
vantaggioso : lo che non possiamo dir 
dtei tedeschi, dei quali anzi dobbiamo 
dire il contrario. E perchè dunque ha 
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voluto il volgo simboleggiare per le pa- 
tate i tedeschi ? 

Un perchè azzarderei anch’ io di pro- 
durlo, fuori del quale io non saprei spie- 
gare né intendere la scherzosa allusione. 
lo son d’ avviso, che questo derivi dalla 
facilità e sollecitudine, con che le patate 
in ogni terreno allignano fecondissime e 
si moltiplicano all’ infinito, e collo sten- 
dersi colle loro prolifiche radici si propa- 
gano ed empiono a tutto lor agio il suolo, 
ove alcune poche soltanto sianosi insi- 
nuale, 

E non fanno eglino altrettanto i tede- 
scht? Noi pur troppo l abbiamo speri- 
mentato coi fatti; noi lo sperimentiamo 
funestamente oggidì. Ovunque la loro te- 
nebrosa politica abbia potuto una volta 
insinuarsi e distendersi; ivi propaga con 
irresistibile rapidità i suoi germogli, 
con riuscita contrapposta a quella del 
proficuo pomo nutritivo, che di loro è 
figura, pochi soltanto di loro moltiplicano 
a sè d’ intorno moltiplici tuberi; e questi 
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ne formano degli altri; e così di mano © 


in mano il succo generativo della malefi- 
ca schiatta moralmente trasfondesi ad 
occupar tutto il suolo, ed a renderlo dis- 
adatto alla coltivazione del grano e di al- 
tro vegetabile proficuo alla socievole 
vitalità. 

Ma ciò, ch'io dico in allegoria, non 
esperimentiamo noi pur troppo nella 
realtà. Donde mai tanti partigiani dei te- 
deschi tra noi? Donde tanti fautori delle 
loro massime micidiali? Donde tanti frau- 
dolenti parlari, per cui spargere nel vol- 
go maliumori, inquietudini; esagerare la 
gravezza dello stato odierno, per far na- 
scere il desiderio esecrando o che ritor- 
nino i tristi giorni della nostra schiavitù, 
o che non fosse questa giammai cessata ? 
Donde tuttociò se non dalle insidie, dal 
denaro, dai proseliti innumerevoli, che 
generò in ogni angolo dell’ Italia il seme 
infetto e pestilenziale di queste animali 
patate, a nostra infamia e rovina ? 

Nei più rimoti paesi della nostra pe- 


% 


nisola allignano funestamente gli emissa- 
rii tedeschi, e ad ogni costo cercano di 
operare la rovina e la distruzione del 
grano eletto, della preziosa semenza del- 
l’ivaliana magnanimità ; e il rio germo- 
glio invece favoriscono della serpeggian- 
te barbarie, acciocché questa sola ripro- 
ducasi rigogliosa e ripulluli. 

E senz’ andar tanto lungi a rintracciar 
di costoro, che sono simboleggiati da- 
gl’ infausti germogli delle patate ; non ne 
vediamo tfulto giorno tra noi, non gli 
ascoltiamo colle nostre orecchie pronun- 
ziare discorsi di seduzione, di eccidio 
alla santa causa che difendiamo ? La mi- 
lizia, il foro, 1 magistrati, il volgo, il clero, 
la nobiltà non ridondano, più che di te- 
deschi per nascita, d’' infami e  perfidi 
italiani, che sono tedeschi per sentimento ? 

E questi secondi, io dico, sono peggio- 
ri dei primi ; perché se nei primi preva- 
le a danno nostro il sentimento della loro 
nazionalità, ciò non è in essi né assurdo 
né contro natura ; laddove nei nostri, che 
favoreggiano le intenzioni, le brame, gli 
attentati dei nostri nemici, e una vera in- 
famia, è una traditrice perfidia ! 

Ecco adunque sotto quale aspetto io 
crederei attribuita ai tedeschi la somi- 
glianza colle patate : per l’ insidiosa e oc- 
culta facilità di propagarsi da per tutto 
c di moltiplicare funestamente le loro 
massime a nostro danno e rovina, 
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POLITICA. 


Una lettera, ‘arrivata jeri dall’ Inghil- 
terra, annunzia, avere lord Palmerston 
dichiarato, essere assoluta votonta del go- 
verno della Regina, che le cose dell’ Ita- 
lia finiscano per la mediazione sua : e fi- 
niscano coll’ intiera ed assoluta indipen- 
denza della nazione italiana da qualsisia 
dominio straniero. 

Altrettanto i giornali annunziano sul 
proposito dell’ Italia, ed in particolare 
l Union sparse voce, che il marchese 
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Ricci, inviato a Parigi dal re Carlo Al- 
berio, abbia ricevuto una nota del gover- 
no francese, colla quale gli veniva comu- 
nicato, che la Francia, fedele alle sue 
promesse, avrebbe guarentito |’ indipen- 
denza.italiana. 

Le quali promesse, i quali annunzii 
confermati e riprodotti in altri giornali, 
concorrono altresi ad assicurare, che l’in- 
tervento dell’ una e dell’ altra potenza 
avrà luogo senza le armi; e che a queste 
non si avra ricorso, che nel caso estremo. 

Intanto gli affari interni dell’ Austria 
piegano sempre più al peggio, a cagione 
dello sconvolgimento, in cui trovansi a 
Vienna. L’ arciduca Giovanni ha preso 
la via di Francoforte : l' imperatore indu- 
gia a lasciare il suo soggiorno d’ In- 
spruch, e ricusa di trasferirsi alla Capi- 
tale: la dieta non vuol più soffrire l’osti- 
nazione di lui: il ministero è in contrad- 
dizione tra sè e sé. Intanto queste disu- 
nioni favoreggiano assai bene la causa 
italiana, nel modo stesso, che le disunio- 
ni sparse tra noi dagli emissarii dell'A u- 
stria danneggiano gravemente la nostra. 

Ed anche sotto questo punto di vista 
sarebbe preferibile una pace, ottenuta 
per mezzo di amichevoli mediazioni: 
sempre per aliro colla condizione prima 
indispensabile dello sgombero totale de- 
gli austriaci dal nostro suolo. Perché, 
disuniti gli animi da partiti, alieni dal- 
l’unico scopo della nostra redenzione, 
coll’ indebolimento della forza morale, 
verrebbe meno altresi il vigore e 1° ener- 
gia della fisica forza; e quindi, siccome 
suol avvenire in simili casi, fa causa no- 
stra sarebbe in grave pericolo, e forse 
più grave di quello, che se si avesse a 
contrastare colle armi. 

Ma il peggio si è, che | Austria sem- 
bra non voler accettare condizioni di pa- 
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ce, perché insiste nella falsa sua idea di 
adronanza e di diritto sulle provincie 
Hella Venezia e della Lombardia: acca- 
giona noi d’ insubordinati e di rivoltosi: 
copre la violenza delle sue ingiuste op- 
pressioni col pretesto di voler mantenere 
il buon ordine: dice, che le popolazioni 
dei territorii da lei riacquistati non si la- 
gnano punto, né si levano a tumulto con- 
tro il freno, che ha loro imposto ; ch' el- 
la è nel possesso de’ suoi diritti, e che 
non vuol essere da chicchessia disturba- 
ta. Così la pensa anche il ladro, che s° è 
impadro onito dell’ altrui roba; ma non 
così la pensa il padrone, né chi dal pa- 
drone fosse chiamato in ajuto. Il rapace 
tedesco ci ha rapito il suolo, gli averi, la 
nazionalità : e noi non avremo il dritto di 
redimerci dalla sua barbara schiavitù ? 


ORDINE DEL GIORNO. 


Il generale Welden ha mandato la di- 
missivne dal loro grado ed impiego a tut- 
ti i militari je a tutti gl’impiegati militari 
della Marina Veneta. Qualche giornale, 
che annunziò avere Venezia . capitolato, 
fece noto anche quest Ordine del giorno, 
che in via ministeriale e diplomatica non 
ci è per anco arrivato!!! 
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NOTIZIE. 


Non possiamo, perchè l’ ora è troppo 
tarda, render conto delle cannonate, che 
farono tirate jer sera dalle nostre batte- 
rie di Malshera. Possiamo bensì assicu- 
rare, che esse erano da quei forti, con- 
tro i tedeschi; e sembrano una prova evi- 
dente, che i nostri non vogliono conosce- 
re per nulla nè P armistizio né la \capito- 
lazione di Carlo Alberto. 
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Tra le contraddizioni, in cui cade con- 
tinuamente il Pio Nono e l Italia, una 
ne abbiamo, calda calda, fresca fresca, 
di questi ultimi giorni. Già si premetta 
pure, che quel giornale non ha per anco 
fatto conoscere le sue intenzioni, il suo 
colore, la sua opinione. Tranne; che s° è 
manifestato palesemente di non saper nep- 
pur egli ciò che dice, non se n’ ha per 
anco inteso il carattere; oggi realista, di- 
mani repubblicano; un di tutto ardore 
pel re Carlo Alberto, un altro dì tutto 
intento a deprimerlo, a disprezzarlo, ad 
esecrarlo. In buon veneziano, lo si direb- 
be : Bandiera de ogni vento. Ecco quanto 
s'è potuto fin qui conoscere della sua 
lealtà, del suo carattere! Ma perché non 
abbiasi a dire, che la Ricista, più sati- 
rica di quelloché sincera, affermi gratui- 
tamente e non provi ciò che afferma, ci 
piace porre a confronto i suoi due nume- 
ri 19 e 40. Nell’ uno e nell’ altro parla 
della Spada di Carlo Alberto: ma in 
quello non sapendo ciò che sarebbe stato 
per dire dipoi; né in questo ricordandosi 
ciò che aveva detto da prima; fa proprio 
la figura di Giano, che si dice avere 
avuto due faccie, 0 come si direbbe più 
chiaramente in veneziano cra muso da do 
musi. E infatti nel num. 19 V Amore di 
patria lo strascina a dire: « Ma il trono 
» di Pio e /a spada di Carlo Alberto, che 
» vogliono liberi i loro figliuoli, hanno 
» ben più forza dei tiranni che poggiano 
* sulla oppressione e sul terrore,» E nel 
num. 40, sempre coerente a sé stesso 


nell’ ambiguità del suo carattere, così 
esprimesi: « La cotanto decantata spada 
» di Carlo Alberto, di cui i poeti ei gior- 
» nalisti italiani parlarono troppo enfati- 
» camente, alla quale erano confidati i 
» destini dell’ Italia, e che era stata pre- 
» scelta, secondo essi (e secondo voi no ?) 
» a distruggere i barbari ed a scacciarlì 
» al di là dell’ Alpi, venne per volere di- 
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bi 


» vino ad infrangersi contro il vecchio’ 


» brando di un capitano più che ottua- 
» genario. » Bravo signor Pio Nono e 
P Italia, o chi per esso! Un austriaco o 
un austriacante non avrebbe potuto me- 


glio incominciare il suo elogio al mare- 


sciallo Radetzky! 

Ma più assai delle ciancie del Pio Nono 
e ? Italia invitano in oggi la nostra atten- 
zione alcune notizie portate dalla Gazzet- 
ta officiale di Martedì, circa le cose no- 
stre e l’ intervento francese ed inglese. 

E prima di tutto si ponga mente alla 
derivazione di quell’ articolo, dai fogli 
del Belgio ove il sistema e lo spirito te- 
desco spaccia quante più favole egli può 
a discapito dell’ Italia. La notizia, portata 
soltanto Martedì, dalla Gazzetta officiale 
di Venezia, è una ciarla vecchia, ormai 
da più giorni, ed anche la nostra Rivista 
in uno de’ suoi numeri avevala annove- 
rata tra le ciarle. Tattavolta ne vogliamo 
ragionare alcun poco. 

Una solenne e manifesta contraddizione 
si riscontra palesemente nel complesso 
di quella. Parrebbe, che l’ Austria accon- 
sentirebbe a condizioni di pace, purché 
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restassero sue le provincie venete. Ma 
chi avrà diritto di riconsegnarle la nostra 
città, la quale dopo di avere alzato il ves- 
sillo dell’ italiana indipendenza non fu mai 
più contaminata dalle immondezze del- 
l’ Austria ; e per mantenersene immune 
ha fatto e continua a fare i sacrifizii più 
duri ? Che una mediazione occorra per 
quelle città, ove |’ austriaco è rientrato, 
e che s’ intraprendano trattative o per 
farlo parlire o per convenire altrimenti, 
la intendo; e quindi, che vi possa essere 
grande difficoltà a farlo partire, lo sup- 
pongo e lo credo. Ma che la mediazione 
e l’ assistenza, che Venezia ha implorato 
dalla Francia, si riduca a farla ricadere 
sotto il giogo dell’ Austria, ciò non è pos- 
sibile, non che a credersi, neppure ad 
immaginarsi. Tutto lo scopo delle nostre 
intraprese, dei nostri sacrifizii si riduce 
a rassicurare l’ indipendenza italiana, ad 
essere emancipali dalla schiavitù che op- 
primevaci, e poter dire con. verità : 
Siamo italiani! E vi sarà bisogno, che 
due grandi potenze mediatrici tra noi e 
I Austria entrino a negoziare la nostra 
oppressione, la nostra resa ai tedeschi ? 
Se avessimo voluto darci a loro, avrem- 
mo loro aperto di già i nostri passi, né 
avremmo bisogno di straniera assistenza 
per ripiegare il collo a quell'infame scer- 
vaggio. Ma no : noi vogliamo esser libe- 
ri; noi vogliamo continuare nell indipen- 
denza, ottenuta e continuata finora col va- 
lore delle nostre armi, coll’ assiduità del- 
la nostra vigilanza, colla magnanimità dei 
nostri sacrifizii. 

Non v’ha dubbio, che quando la repub- 
blica francese vedrà stendere supplichevo- 
li verso di lei le mani della indipendente 
Venezia ; tostochè le labbra dell’ elo- 
quente Tommaseo saranno schiuse a pe- 
rorare la causa della nostra piena ed as- 
soluta libertà, i tortuosi misteri della 
diplomazia cederanno alla schiettezza 
della veneziana lealtà ; e quelle qualun- 
que negoziazioni, che si fossero inco- 
‘minciate per mezzo di Carlo Alberto 


sconfitto, prenderanno una piega novella 
per le preghiere di Venezia incontami- 
nata, e affretteranno il conseguimento 


le prime lettere, che arriveranno da Pa- 
rigi, tostoché il Tommaseo abbia esposto 
alla Francia i nostri bisogni, le nostre 
speranze, le nostre preghiere, porteranno 
notizie assai più consolanti, di queste, 
che ci partecipò la nostra Gazzetta offi- 
ciale, sull’ autorità dell’ Indénpendance 
Belge, e sotto la vecchia data de’ 9 cor- 
rente. Quante mutazioni politiche e quan- 
te vicende guerriere non avvennero dopo 
quel giorno in Italia! Quanta necessità 
dunque di riassumere sotto altro aspetto 
le intraprese, che allora potevano essere 
formulate in una guisa ben differente da 
quella, in cui le si formulavano allora, 
che non per anco la Francia aveva avulo 
notizia del funesto rovesciamento delle 
nostre imprese guerriere. Spesso, nelle 
relazioni dei giornali, il non por mente 
alle date, che ne portano le notizie, è ca- 
gione di sinistri giudizi e di stravolte 
opinioni. 

E vieppiù si conosce insussistente e 
fallace la notizia portataci da quel Po- 
scritto, allorchè si leggano le notizie ivi 
soggiunte di poi; nelle quali parlando 
del medesimo argomepto, il generale Ca- 
vignac dichiara importare, nell’ interesse 
della Francia e dell’ Italia, che questo 
negoziato rimanesse secreto. S' è. secreto, 
come lo poteva sapere l’ /ndénpendance 
Belge? — E inoltre, che si voglia dalla 
Francia maneggiare a tulto potere |’ in- 
dipendenza assoluta e intiera dell’ Italia, 
non lo è abbastanza chiaramente mostra- 
to dall’ ultima dichiarazione dello stesso 
generale, ch' egli non intimerebbe la que» - 
ra che agli ultimi estremi? Dunque, quan- 
do si venisse agli ultimi estremi; cioè 
che l Austria ricusasse di acconsentire 
all’ intiera indipendenza dell’ Italia ; Ta 
guerra si intimerebbe. Dunque è tutto 
falso il contenuto di quell’ articolo pre- 
cedente, Danque sono vani e fuor di 
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ragione i timori e i sospetti da quel 
ncuzoguero articolo generati. 
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IL PAPA. 


Di Roma e del Papa non si dice più 
nulla, come se nemmeno esistessero. Si 
sa intanto, che quella è alquanto inquieta 
e sospesa sull'esito delle sorti dell’alta Ita- 
lia, e che abborrisce le gesuitiche vio- 
lenze del suo vicino re traditore, il quale 
sempre più aggrava il ferreo giogo tiran- 
nico sopra gl’infelici suoi sudditi, Il Papa, 
nella sua pacifica indole pensa a’ suoi sta- 
ti, prende energiche misure per tutelarli 
dalle straniere molestie, e lascia fare in- 
tanto al resto dell’ Italia ciocché meglio 
le aggrada. ‘lutto il mondo schiamazza 
contro di lui, e chi lo dice indolente, im- 
becille, e chi persino traditore!!! ‘Ed egli 
intanto con quella dignitosa gravità, ch' è 
propria del suo carattere e del suo gra- 
do, concerta per quanto può le negozia- 
zioni di pace. Ma perché le sue mosse, i 
suol trattati non sono pubblicati e palesi 
su di ogni giornale, perchè non vi si può 
‘agionar sopra a diritto e a rovescio, sic- 
come suol farsi in tutti gli affari politici: 
perciò lo si accagiona d’ indolenza e di 
peggio, sulla redenzione dell’ Italia. 

Si vorrebbe, per conoscerlo attivo, in- 
tcressato, entusiasta, che pronunciasse 
un solenne anatema contro l'Austria ; che 
fulminasse una bolla di scomunica contro 
i suoi proseliti, almeno perché invasori 
delle sue provincie; e che so io? ... Ma, 
oltrecchè poca breccia farebbe su quei 
feroci le scomuniche del Vaticano, non 
le incorsero eglino da per sé, dacchè 
posero piede ostile nel territorio della 
Chiesa? Le bolle pontificie esistono di 
gia: che occorre di rinnovarle! 


POSSIBILE? 


La violenza usata in Novi (5° è vera ) 
delle armi piemontesi, contro un corpo 
di 220 soldati volontarii trevigiani, con- 
tiene per verità del misterioso, e deve 
invitare non È attenzione soltanto, ma au- 
che l’ indignazione di tutti. Questi prodi, 
che avevano combattuto contro gli au- 
striaci in più luoghi del territorio trevi- 
giano, ed erano passati, dopo la capito- 
zione della loro patria, a difendere la causa 
italiana in Brescia e successivamente in 
Milano, s° erano messi in viaggio, muniti 
regolarmente dei loro vicapiti, per tras- 
ferirsi a Genova e là imbarcarsi per ve- 
nire a Venezia. Giunti a Novi, furono 
disarmati ostilmente da 4,000 soldati 
del Re, che, ordinati in forma di batta- 
glia, con bersaglieri, con cavalleria, con 
infanteria, circondarono |’ alloggio loro 
concesso dalla ospitale fratellanza di quel- 
la città. Disarmati, poterono continuare il 
loro cammino alla volta di Genova, ove 
giunsero a' 16 del corrente mese. 

Or, da chi veniva quest ordine ? Per- 
che a guisa di nemici furono essi trattati 
così? E stato forse un arbitrio delle mi- 
lizie del Piemonte? .... Speriamo, che il 
tempo metterà in luce la verita di questo 
fatto, il quale per ora non può nun de- 
stare funeste impressioni circa la pie- 
montese lealtà 1!! 

Aggiungasi poi, che nessun giornale 
di buona fama; tranne il solo Pensiero 
Italiano, il quale è piuttosto un giornale 
di pensieri, che non di cose: ha narrato 
quel fatto. E sappiamo persino, che di 
esso non parlano punto le lettere private, 
che giunsero qui, scritte da taluni degli 
individui di quella stessa legione. 

Se pur fosse vero quel fatto, nov ad 
altro forse lo si potrebbe ascrivere. fuor- 
ché all’osservanza di una legge militare, 
la quale vietasse il passaggio per gli stati 
Sardi a truppe straniere, che agli stati 
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medesimi non appartengono. E in questo 
caso il Pensiero italiano s che raccontò il 
fatto, non dovrebbe poi farne tanto caso, 
perché avendo esso in Genova il suo la- 
boratorio, non dovrebb’ essere ignaro 


delle leggi di colà. 


BERE 


NOTIZIE. 


Alle tante sciagure, che opprimono le 
provincie della terraferma veneta, una 
se n’ è aggiunta in questi ultimi dì ad af- 
fliiggere i dintorni di Vicenza. La molti- 
tudine dei cadaveri, de’ quali fu coperto, 
nel combattimento di giugno, il suolo 
vicentino, ne rese impossibile il sotterra- 
mento con tulte quelle precauzioni sani- 
tarie, che potessero .guarentire il paese 
da qualunque perniciosa conseguenza 
per l’ avvenire. Ora, che il caldo della 
stagione imperversò da alcuni giorni no- 
tevolmente, si sviluppò dal suolo una puz- 
zolente esalazione, che ne rende l’ aria 
insalubre e che fa temere ancor più tristi 
conseguenze. Ci mancherebbe proprio 
adesso la peste per dare il colmo alla 
misura dei nostri disastri ! 


Da persone degne di fede, che giunse- 
ro jeri dalla terraferma della parte del 
Piave, abbiamo sicure notizie, che i te- 
deschi, colà dispersi a Noventa, a Croce, 
alla Grisolera, alle Porte grandi ecc. ecc. 
sono flagellati da una malattia, che in 
molti è mortale, cagionata dall’ aria mal- 
sana, a cuì non sono abituati. Si gonfia 
loro orribilmente la testa, ingialliscono, 


come le foglie degli alberi nella stagione 
di autunno, e per lo più finiscono col 
morire. Il caldo e le febbri, che regnano 
colà nell’estiya stagione, potrebbero gio- 
vare alla causa Italiana, meglio che le 
bajonette e i cannoni! Iddio pur lo 
volesse!!! 


Le cannonate, di cui a cagione del- 
l'ora tarda non abbiamo potuto jeri 
accennare il motivo, erano prove dei 
nostri, i quali per altro dirigevano i loro 
colpi dalla parte di Mestre, ove dimo- 
rano, tuttochè in armistizio, i signori 
tedeschi. 


Ciocché jeri si disse, sotto | aspetto 
di scherzo, col titolo di Ordine del giorno 
del generale Welden, oggi diciamo nella 
sua naturale verità. Egli ha mandato i 
brevetti di congedo a tutti que’ veneziani, 
funzionari della Marina veneta, i quali 
servivano già sotto l’ Austria al momento 
della liberazione di Venezia, ed hanno 
chiesto di ritornare in patria.’ Eglino 
per qualche tempo erano stati trattenuti 
in ostaggio, e poscia nello scambio vi 
ritornarono. Allora avevano domandato 
di sciogliersi dal servizio austriaco; oggi 
arrivarono i documenti, che li ponevano 
in libertà. Il dispaccio contenente tulli 
questi brevetti, fu portato a Malghera da 
un parlamentario tedesco. 
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DRI GIORNALI VENEZIANI ser. to” 


Anch' essa da per sé la Gazzetta di 
Venezia ha conosciuto il torto grave, che 
sì è fatto col pubblicare quelle menzogne- 
re notizie del giornalista belgico, ed ha 
perciò indirizzato, nel suo numero susse- 
guente, parole di consolazione a quei roz- 
zi, che senza por mente al carattere ed 
allo spirito del giornale, da cui crano sta- 
te tratte, sonosi abbandonati ad angustie 
e a timori! Non di meno sarebbe da de- 
siderarsi, che nella scelta delle notizie de- 
agli altri giornali si desse la preferenza a 
quelle, che possono avere un qualche 
fondamento di verità ; e quanto a quelle, 
che si conoscono palesemente bugiarde, 
se né desse al pubblico un qualche sen- 
tore o di disapprovazione o di derisione; 
acciocché il c0/go non cadesse, per colpa 
della cortezza del proprio intelletto, in 
somiglievoli sbagli, e non si angosciasse 
all'aspetto di supposte sciagure. E per 
colgo non intendo già quelli, che noi di- 
ciamo ignoranti; ma quelli altresi, che 
vestono bene o che sono signori o che 
portano le spalline: benchè si picchino 
di saper ragionare di politica. Né al 
dotto gazzettiere dev’ essere ignoto il detto 
di Cicerone; che comprendeva nel vo/go 
anche quelli, che vestivano toga. (Yu 
gus etiam togatos voco). 

Poco ci porgono oggidì da notare gli 
altri giornali veneziani. Non parlo del Pio 
Nono e l Italia, nè del Corriere, che con- 
tinuano a far mercato di notizie vecchie, 
come le buranelle, che vanno in giro per 
la città a far commercio di cenci e di ro- 


ba vecchia. Non parlo nemmeno del Sjor 
Antonio Rioba, che di pochissima impor- 
lanza egli s’ è mostrato oggidi. Il Fast: e 
parole continua a dare lezioni ed avverti» 
menti; ma io temo, ch’ ei si renda predi- 
catore del deserto, e che molti lo leggano 
bensi, nessuno ne colga profitto. 


ae 
A VENEZIA. 


Meritano particolare attenzione le par 
role, che il Contemporaneo indirizza a Vé- 
nezia : le riportiamo, acciocchè ogriune 
prenda sempre più fermo argomento di 
confidare nell’ assistenza della repubblica 
francese. « Resisti, o antica regina dei 
» mari, 0 baluardo della indipendenza ita- 
» liana, resisti ancora. Forse la Francia, 
» per cancellare con un atto generaso 
» l'antica colpa di averti venduta a Cam- 
» poformio, accorrerà in tuo soccorso. E 
» una sorella, che invoca una sorella. » 


CHE SI FAREBBE ? 


Ma se pur avvenisse, che gl’ intrighi 
secreti dei gabinetti riducesse quella na- 
zione alla necessità di rigettare le nostre 
preghiere e ci dovesse abbandonare al 
nostro destino, che si farebbe ? ... 

Il determinarsi ad un partito, ed ab- 
bracciatolo riposarvi sopra, senza por 
mente alle conseguenze, che ne seguireb- 


bero, ove questo tornasse a vuoto, sareb- 
be una enorme spensieralezza, una col- 
pevole neghittosità. L’ uomo saggio è 
prudente deve andare più in là colle sue 
viste, colle sue considerazioni : deve pre- 
venire gli avvenimenti e prepararvisi ; 
deve munirsi bensi di magnanimità per 
affrontare le disgustose vicende, ma deve 
altresì avere in pronto gli ‘opportuni ri- 
pieghi per puntellare la propria causa, e 
farla ristabilire e rivivere, prima che 
l’ estrema sciagura la rovesci intieramen- 
te e la perda. 

L’ Austria, oggidì ritornata al possesso 
delle primitive usurpazioni: | Austria, 
vincitrice e disprezzatrice dell’ odio ila- 
liano contro di sé; l’Austria, che agogna 
ripiantare il vessillo della schiavitù an- 
che sulle nostre fortezze; l Austria ac- 
consenlirebbe adesso così facilmente alla 
sua partenza dall’ Italia, da cui, benchè 
scaeciatavi, non sapeva ritrarre |’ avido 
sguardo allorché le si poleva dire per- 
dente? E se due mesi addietro essa pale- 
savasi gia disposta a rinunziare ogni sua 
speranza sopra la Lombardia, purchè non 
avesse a perdere la Venezia ; si piegherà 
adesso a lasciare oltrecché la Venezia, la 
cui terraferma si è ripigliata, anche la 
Lombardia, che di bel nuovo occupò? Sa- 
rebbe follia, non che lo sperarlo, l’imma- 
ginarlo soltanto. 

Or dunque, a che tendono le media- 
zioni della Francia e dell’ Inghilterra ? 
Se non tendono al prestarci assistenza 
colle armi, per cui assicurare la causa 
- Italiana, indarno vi riusciranno colle pa- 
role e coi giri e rigiri dei gabinetti. Vi 
vuol ben poco ad accorgersene ! Armi 
adunque, guerra ci vuole per scacciar 
dall’ Italia i tedeschi. Ma se queste armi 
non ci arrivassero ? Se le violenze della 
diplomazia inducessero la Francia a ne- 
garci quest’ unica risorsa che ci rimane, 
quale risoluzione avrebbesi a pigliare ? 
Che si farebbe ? .... 

Venezia è rimasta libera. incontami- 
nata, gloriosa d’ essere il centro. della 


italica indipendenza. Venezia oggidi non 
conosce sopra di sé verun padrone. Ella 
è la padrona di sé. 

Ella d’ alironde é inespugnabile da 
qualsiasi poderosissimo sforzo, che po- 
tesse tentar su di lei | ingordo tedesco. 
Ma potrà intanto soffrire di veder geme- 
re sotto l’ abborrito giogo dell’ Austria 
le vicine provincie ; le quali benché sleali 
con lei, pur nondimeno ella considera 
sue sorelle ?- Abbastanza elle portarono 
il peso della loro slealtà, e lo portano 
presentemente, e Dio sa per quanto an- 
cora lo dovranno portare ? 

Venezia adunque, libera, indipenden- 
te, inespugnabile, a quale partito si do- 
vrebbe appigliare, nel caso che dalla 
Francia non le venisse un accento di 
consolazione e di pace? Per conservare 
la sua libertà, la sua indipendenza, la sua 
fortezza, che si farebbe? ... 

Con un atto solenne della medesima 
sua libertà e indipendenza, invocare la 
protezione di una grande potenza, che 
pur sarebbe disposta a concedergliela, 
siccome per lo addietro a Corfù, e re- 
centemente alla Sicilia la concesse. E 
sotto la protezione di una potenza formi- 
dabile in mare, doviziosissima in terra, 
fiorentissima nel commercio, nulla più 
rimarebbe a Venezia da desiderare nella 
sua domestica sicurezza, nella sua na- 
zionale ricchezza, nella prosperità del suo 
commercio, nella gloria del nome suo. 


cDo 


SORVEGLIANZA MUNICIPALE. 


Lo spirito di filantropia e di fratellan- 
za italiana non deve gia in un sul modo 
e per una sola via manifestarsi; ma in 
ogni cosa e persino nelle più piccole. 
Vedemmo infatti la generosità cittadine- 
sca impegnata a largire senza riserva né 
tregua tuttociò che al bisogno della pa- 
tria si potè mai somministrare. Ogni 
classe di gente, ogni condizione, ogni ar- 
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té ha fatto colla debita proporzione i suoi 
sacrifizii: ognuno anche continua a farne 
di personali, e chi sotto un riguardo e chi 
sotto un altro. i 

Ma il sacrifizio, a cuì non può solto- 
mettersi chiechessia ; voluto non dalla pa- 
tria, ma dall’ ingordigia; imposto non su 
chi varrebbe pur a sostenerlo, ma sulla 
classe più povera, egli é sulle qualità e sui 
prezzi dei generi di prima necessità per la 
vita. Va bene, che i capi del munici- 
pio sorveglino sulla qualità e sul pe- 
so del pane: ma non è il pane solo che 
basti a supplire ai giornalieri bisogni. 
L'olio si ha di pessima qualità e a caro 
prezzo : la farina gialla si vende in un 
luogo cattiva e cara, in un altro buona e 
a miglior patto: lo stesso dicasi dei legu- 
mi. E inoltre, perchè tanta roba si lascia 
marcire e la si getta via, piuttosto che 
venderla sana e a prezzo discreto ? Molto 
frequentemente vedonsi, galleggianti sul- 
l’acqua, andar dietro al corso di questa 
e pesci putrefatti e polmoni di bue, di 
castrato, ed altri moltissimi comestibili, 
che posti in vendita a tenue prezzo, avreb- 
bero saziato la fame di tante infelici fa- 
miglie, il cui cibo più lauto si riduce, a 
poca e non condita polenta. 

E del vino, che s’ avra a dire? Se la 
vigilanza municipale entrasse talvolta a 
visitare parecchie delle nostre taverne, e 
analizzare 1 miscugli, che soglionsi ven- 
dere da poco in qua sotto il nome di vi- 
no; quanto meno sarebbe compromessa 
la sanità di moltissimi dalle materie ete- 
rogenee, che vi si frammischiano per 
dargli gusto e colore. 

Ma se alla Municipalità stanno a cuore 
le contribuzioni civili, che formano le sue 
derrate; le stia a cuore altresi la salu- 
brita dei cibi c delle bevande, da cui trag- 
gono la sussistenza i suoi mal governati 
coniributtori! 
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NOTIZIA. 


Jeri, dalla mezzanotte precedente sino 
all’albeggiare del dì, tuonarono i canno- 
ni di Malghera. Fu perché i nostri az- 
zardarono una sortita: ma non si sa per 
anco con qual esito. Essa certamente è 
una protesta di fatto contro la capitola- 
zione e l'armistizio di Carlo Alberto. Le 
camere di Torino e il Circolo italiano di 
Genova e chiunque ha fior di senno in 
capo vi ha protestato colla lingua o colla 
penna. Noi vi protestiamo, ed a più alta 
voce, colle palle dei fucili e dei cannoni. 
Viva VItalia! Viva | indipendenza ita- 
liana! 
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LA FORMICA. 


Non v' ha cosa umana, che non possa 

ammettere miglioramenti; i quali o si 
ottengono col toglierle 1 difetti, che per 
avventura vi sì conosce»ssero, 0 coll’ ac- 
crescervi le buone qualità che possede, 
ed altre di nuove aggiungendovene. In 
ciò dee consistere la solerzia e la diligen- 
za di chi a qualsiasi cosa si applica : il 
non attendervi è pigrizia, infingardaggi- 
ne, viltà. 
La Rivista avendo intrapreso per suo 
particolare uffizio il rivedere tutti / gior- 
nuli veneziani, manca all'impegno assun- 
tosi, se non rivede anche sé stessa. E ri- 
vedeudo appunto sé stessa, ha trovato di- 
fetti da cmendare, perfezionamenti da 
aggiungere. 

Ha considerato per un’ istante la For- 
mica, quel piccolo animaluzzo, che dal 
Sapiente è additato a rimprovero e a ton- 
fusione del pigro: e nella incessante assi- 
duità di essa a provvedere sollecita ad 
ogni bisogno suo e della sua innumere- 
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vole prosapia, ha trovato come un mu- 
dello da imitare nel correggere il difet- 
toso e nel migliorare il bene, che s’ è 
prefisso. 

E quanto al correggere il difettoso : 
ha trovato, che il suo nome di Rivista, 
$treltamente preso e nel suo intrinseco 
significato, esigerebbe un giornaliero e 
continuato e individuale esame di ciascun 
giornale, che viene in luce-ogni dì: sicché 
dalla prima sino alla quarta sua pagina 
non d’ altro si dovrebbe occupare, che di 
vedere gli altri giornali, ed escludere 
perciò l’ ingresso a qualunque altra os- 
servazione o materia, da cui più profitto 
o più diletto potesse trarre il lettore; il 
quale per l’ opposto si annojerebbe, se 
‘tutto intiero il foglietto non altro conte- 
nesse, che una continua Rivista. Ecco 
pertanto il difetto: il foglio non corri- 
sponde intieramente al suo titolo. E che 
| perciò?.... Dunque gli va cangiato il ti- 
tolo di Rivista, e un.altio gli e ne dev’ es- 
sere sostituito. 

Ed anche sotto |’ aspetto dei migliora- 
«menti da aggiungervi, gli va cangiato 
quel nome. Perchè, se miglioramento 
devesi riputare il dar luogo, come finora 
sì è fatto, ad altre materie, aliene affatto 
dall’ incarico di vista, ne viene di con- 
seguenza, che un miglioramento sarà per 
essere altresì la mutazione del nome. 

Ma dunque diventerà questa Rivista 
un giornale novello ? Mai no : sarà sem- 
pre lo stesso ; e lo sarà nel suo caratte- 
re, nel suo stile, nella sua distribuzione, 
nella progressione medesima de’ suoi nu- 
meri. Sarà Rivista, non in principalità, 
come nel solo titolo lo fu sino ad ora, 
mentre non lo era nella sua realtà : sarà 
Rivista sotto | aspetto parziale, come 


sino ad oggi in una sua sola porzione lo. 


Non sarà poi Rivista in tutto quel 
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resto, che l’ occasione o H bisogno por- 
terà a dover trattare o di politica < o di 
storia o di altro ; non lo sarà negli arti- 
coli, che a taluno potesse piacere di farvi 
inserire ; non lo sarà finalmente nella lo- 
quacità delle ciarle, che sulle cose poli- 
tiche dei nostri giorni si spacciano qua 
e colà da chi o le ha udite da altri, o se 
le ha inventate da sé, o le ha dedotte da 
qualche sua conghiettura. Le quali il 
giornaletto non ha ripultato né reputa 
inutili, si perchè fanno conoscere a che 
inclinino generalmente i pensieri, o i so- 
spetti, o le speranze, o i timori; c sì per- 
chè servono di scherzoso solazzo a chi 
leggendofe ne conosce 0 la insussistenza 
o la contraddizione, e talvolta fors’ anche 
vi trova la verità. 

Per tutte queste ragioni la Rivista, 
s' è determinata a limitare le sue funzio- 
ni ad una sola parte del giornale, ed 
restringere a questa sola il primitivo sue 
titolo. Del resto poi cede il luogo della 
sua principalità ad altro titolo più giudi- 
zioso € istruttivo; ie sotto il patrocinio di 


questo, con assai di modestia si nasconde 


e si copre ; cerlissima che quand’ anche 
l’invidiosa malignità o il frizzo mordace 
ne prendesse occasione di ciarlarvi so- 
pra, la benevolenza de' suoi lettori, che 
non sono pochi, varrebbe a compensarne 
abbondantemente ogni noja. 

Col giorno di domani incominciera la 
ideata trasformazione .... E quale adun- 
que ne sarà il nuovo titolo ?..... Sarà 
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